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INAUGURAZIONE 

D E L L' A N N O A C C A D E 'M I C O l 9 4 8 - 4 9 
(18 NOVEMBRE 1948) 

Relazione del Rettore Prof. Gino Luzzatto 

$i apre oggi il quar.to anno accadP-mico dopo la cessazione delle 
ostilità, e non solo il mondo' non ha ancora ritrovato la sua pace, 
ina nubi sempre più oscure di addensano all'orizzonte a far teme­
re che la pace, tant_o agognata, sia una semplice tregua. 

Mentre ci augU-riamo. che si 'trovi la via di un accordo e .che ci 
sia risparmiata l'estrema rovina, il mezzo più efficace con cui noi, 
docenti e discepoli, possiamo collabor'are all'indispensabile opera.· 
di distensione e di ravvicinamento fra i popoli, è quella di continua­
re tranquillamente il nost:J:o lavoro, senza lasciarci distrarre da 
preoccupazioni inutili, che avrebbero il solo effetto d~ paralizzare 
ogni spirito d'iniziativa, ogni volontà di nuove ascese e di nuove 
conquiste nel campo della cultura. Per fortuna è appunto nel cam­
po degli studi çhe si sono moltiplicati negli ultimi anni, in forma 
pubblica o privata, gli accordi e le conve:nzioni intese a ravvivare 
la collaborazione intellettuale fra i popoli. In un periodo disgra-. 
ziato in cui l'impoverimento di molte nazioni, le diffidenze .politiche· 
e soprattutto le difficoltà valuta:c~e hanno reso estremamente diffici- . 
li, in particolare per gli uomini di studio, i viaggi e gli acquisti 
di libri e riviste, queste intese e questi accordi costittiiscono urr 
mezzo prezioso, in quanto permetton9 scambi di studenti e professo­
ri, anche per periodi piuttosto lunghi, fra univ~rsità italiane e 
straniere, in particolare americane, scambi di pubblicazioni, viag-. 
gi . d'istruzione e brevi soggiorni all'estero per iscopi culturali. 



Di questi scambi ha potuto approfittare anche il nostro istituto, 
con una intesa diretta fra esso e l'Università di Parigi, per il trami­
te dell'addetto culturale presso l'Ambasciata di Francia a Roma. 
In virtù di questi accordi per due anni consecutivi cinque studenti 

o laureati nostri hanno potuto trattenersi per circa 50 giorni a 
Parigi, e altrettanti giovani francesi sono stati, per un periodo cor­
rispondente, nostri graditissimi ospiti a Venrzia. 

Per la Gran Bretagna, sn iniziativa del British Council, sono 
in corso delle trattative, le quali, già attuate in altre città, do­
vrebbero, per diversa via, rondurre allo stesso risultato. Si tratte­

rebbe di promuovere degli accordi privati tra famiglie inglesi e fa­
miglie veneziane p C'r la reciproca ospitalità a studenti universitari. 
Sappiamo che, per la delicatezza di tali rapporti, questa soluzione 

incontra maggiori difficoltà che la prrcedente; ma confidiamo tutta­
via che l'importanza del risultato da ottenere aiuti a superarr tut­
ti gli ostacoli. 

Sempre allo scopo di contribuire, nei limiti del possibile, a rav­
vivare i rapporti culturali con l'est«:>ro, si sono riprr i quPst'anno, 
dopo lunga interrnzione, ·i corsi estivi pC' l' stranieri, eon un risul­
tato che, date le difficoltà del momento e la scarsa preparazione 
pubblicitaria, può considerarsi assai promettente. 

Sia prr questo medesimo fine di inserirp più strettamente il no­
stro istituto nel movimento intellettuale nazionale e internazionale, 

sia. perchè esso non fosse assente nella celebrazione del centenario 
del 1848, furono promosse, in numero maggiore degli anni seorsi, 
alcune conferenze (li apprezzatissimi studiosi italiani e stranieri~ 

Per il centenario del '48 parlarono Corrado BarbagaJlo, Geor·­
ges Bourgin, Pierre Ronzy, Eugenio Arto m. 

Lucien Febvre, l'illustre storico del Collège de France e dell'E­
cole des Hautes Étucles., trattò da maestro del tema<< Ce que c'est que 

l'histoirc » e padre Luigi Gorosito Heredia, per una graditissima 
iniziativa del console della Repubblica Argentina, drlinPÒ un rapido 
-panorama della lrtteratura di quel paese. 

L'ing. GinseppP Simone del registro aeronautico iniziò ad anno 
scolastico troppo avanzato un breve corso di conferenze sull'Eco­
nomia df'i trasporti, che egli riprendrrà e completerà nell'anno 
-corrente. 

Finalmente, attuando un vecchio voto ripctutamente formulato, 
€ stato deliberato di affidare a persona di particolare competenza, 
un corso di conferenze sulla Storia dell'Arte, per gli studenti di 
Lingue e letterature straniere. Per .tale corso è stato scelto il prof. 
Giuseppe De Logu dell'Accademia di Belle Arti e la scelta non po­
teva cadere su nome più adatto. 

Per quanto riguarda la vita interna dell'Istituto, pochi sono i 
movimenti che dobbiamo segnalare nel personale insegnante. Non 
vogliamo infatti considerare come un mutamento il definitivo collo­
camento fuori ruolo etei nostri ottimi e apprezzatissimi Colleghi 
Antonio Brunetti e Leonardo Ricci, colpiti dalla legge inesorabile 
·dei limiti d'età. Se essi dovranno lasciare la loro cattedra di Diritto 
Commerciale e di Geografia economica, che hanno tenuto con tan­
to onore, continueranno per fortuna a sedere con noi nel Consiglio 
di Facoltà, nelle Commissioni di esame e di laurea e daranno anche 
la loro preziosa opc•ra d'insegnanti, conservando rispettivamente gli 
ineariehi di Diritto Marittimo e di Geografia nel corso di Lingue 
e letterature straniere. 

Alla cattedra di Diritto Civile, tenuta finora dal prof. Alberto 
Trabucchi, che ha chiesto di essere dispensato da quell'incarico, è 
stato chiamato il prof. Luigi Carraro, vincitore del recentissimo 
.concorso universitario per tale materia. · Al giovane e già apprez­
zatissimo studioso porgo il benvenuto del nostro Istituto, che, pur 
sapendo di doverlo cedere prossimamente all'Università dove egli 
si è formato come studente c poi come assistente, si augura di con­
·servarne a lungo la collaborazione, almeno come incaricato. 

N el personale assistente sono da segnalare due soli movimenti: 
la sostituzione cioè dei proff. Maria Lucidi e Alberto Bortolini, ri· 
-spettivamente lettori di francese e di tedesco, dimissionari per ra­
gioni di famiglia, coi dottori Emma Stojkovich, laureata nel no­
-stro Istituto e Thomas Rausch, già assistente nell'Università di 
Gottingen. 

I nostri assistenti Antonino Santarelli e Carlo Vanzetti hanno 
<'Onseguito la librra docenza, rispettivamente in Politica Economi­
-ca ed in Economia e politica agraria. 

Per recente e opp,ortunissima disposizione legislativa è stato 
abbandonato il sistema del concorso unico nazionale per i posti 
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di assistente effettivo, sosiitucndolo col sistema dei c:oncorsi pe1· 
ogni singola università. Sono stati banditi perciò ed espletati Lut­

ti nel mese di ottobre u.s. i concorsi per assistenti alle cattedre e 
seminari o laboratori di Diritto privato, Economia politica, Sta" 
tistica, Scienza delle finanze e diritto finanziario, Storia economi­
ca e Merceologia. Tutti questi concorsi, per titoli e per esame, a 
ciascuno dei quali, ad eccezione di quel~o di Diritto priYato, si pre­
sentò come solo candidat'o l'attuale assistente incaricato, dettero 
ottimo risultato. Tutti i candidati furono giudicati idonei e fu pro­
posta al Ministero la nomina ad assistenti effettivi dei dottori 
Anteo Genev~se, Antonino Sant~relli, Bernardo Colombo, Cesare 
Longobardi, Daniele Beltrami e Margherita Scattola. 

Nel Personale di amministrazione devo ricordare la promozio­
ne del dott. Samuele Fusco, Direttore amministrativo, al grado 
VP della . gerarchia degli impiegati statali, d E'l dott. Eugenio Dal­
l' Armi a Primo Segr~tario e del sig. Guido Co:<>tantini a Primo Ar­

chivista. 

Il nume1·o degli studenti non aveva seguito al momento delle 
iscrizioni la parabola discendente che si era preveduta: anzi dal 

totale di 5465 del 1946-47, si è avuto un leggero aumento per cui 
si è saliti a 5554 (di cui 4021 per la laurea in Lingue e letterature 
straniere e 1533 per la laurea in Economia e commercio e per i 
diplomi di Magistero in Economia e diritto e in Economia azien­
dale). 

Certamente siamo lontani dalle cifre astronomiche del 42-43,. 

quando si raggiunse un totale di 11849 iscritii, di cui 10144 per· 
la laurea in Lingue e letterature straniere. Però, date le possibili­
tà di una seria preparazione e di un conveniente collocamento, 

dovremmo dire ·Che la cif:ra è ancora troppo alta, e dovrem:tno salu­
tare con soddisfazione la diminuzione molto sensibile che si annun­
cia per l'anno che ora si inizia, se essa purtroppo non derivasse 
da cause che invece di correggere il male, minM·riano di aggravar­

lo in modo insanabile. 
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Menire infatti per la laurea in Economia e commercio il -nume~ 
r o degli · iscritti è stato negli ultimi 7 anni pressochè costante, in" 
torno ad una media di 1500, quello degli studenti di Lingue r le-t­

terature stranierr è sceso da un massimo di 10.144 nel 42-43. ad 
un minimo di 3980 nel 46-47, per risalire a soli 4021 nel 47-4 ' . 

Se questa diminuzione fosse dovuta alla dc(·isione di abbandonare 

gli studi da parte di tutti quelli allievi cbc dopo 7 od 8 anni di 
iscrizione non sono riusciti a superare neppure uno degli esami dPlle 

materie essenziali per la loro preparazione all'insrgnament.o, non 

ci rc•sterebbe che applaudire. Ma purtroppo quella discesa prc•c·ipi­
t osa è determinata invece, per larghissima parte dai trasrerimC>nif 
in altri istitut i, dove molti nostri studenti ~ono attratti solo in par­
to da ragioni topografichc, ma assai più dalla errtrzza o dall 'illu­
sione di trovarvi minore severità. 

Nel solo anno 1947-48 su 40~1 iscritti nel rorso di Lingu E> E· 

letterature straniere, ben 1525 rhic·srro ed ottennero il hasiHimC'n­
to (di cui 922 per Milano, 97 p t>r Pisa . 90 pr r GenoYa, 74 pc•r Na­
poli). lo non mi arrogo certamente il diritto di esprimere al<·nn 
giudizio sugli Istitut.i o le Facoltà chr esercitano una più forl.t> :ti­
trazione sui nostri studenti, c ehc sono l 'Università. Bocconi di Mi­

lano, in primissima linea, c poi l'Istituto Orirntalc di Napoli c' -
fino ad un mese Ia- la nuovissima Facoltà di Economia e commer~ 
cio di Pisa. So anzi - anche prr espcrirnza prrsonalc - ehc l'U­
niversità Bocconi ha sempre avuto, per gli studi rconomici e tecnici, 
una meritata fama di grande serietà; ma so anche che prr il corso· 

di Lingue e letterature straniere, istituitovi da due anni, chiedono 
il trasferimrnto non solo studenti lombardi o piemontesi, ma anche 
delle provincie del Veneto, della Romagna e spesso anchr di regioni" 
più lonbnr, che non possono sentire soltanto l'attrazione della r·api­
talc morale, dove fra l'altro il costo della vita e degli studi è assai 
più elevato che a Venezia. E so pure - quel che è più grave - che· 
l'esempio di annettere alla Facoltà di Economia r commerc-io un 
corso di Lingue e lrtterature straniere è stato seguito da Pisa, da 
Bari, ed ora da Catanìa. 

Ì' Il pericolo di questa rapida moltiplicazione è cvjdentr: nrlle 

( difficoltà finanziarie in cui si dibattono tutte le università, la crea,-



:zione di un corso che raccolga immediatamente parecehie c·ç·nlinaia, 

e forse qualche migliaio di iscrizioni, c a cui si può provvedere con 
la spesa minima di un piccolo numero di incarichi, è considerata 
come mezzo provvidenziale per aiutare le altre Facoltà più costose 

.e pericolanti. Ma appunto per questo sorge naturale il dubbio che la 
maggior parte di quegli incaricati sia indotta ad una indulgenza 
eccessiva, che spiegherebbe nppunto la frrtta con cui molti nostri 
studenti, subito dopo una bocciatura, corrono a chiedere il tra-
ferimento. 

Risultato di tutto questo sarà, rntro due o tre· anni, una vt'ra 
inflazione di laureati, (·hE' ig·norano non solo la leHrraluea, la sloria 
.e la filosofia, ma anche la lingua tbe rssi dovrebbero essrre chiama­
ti ad insE'gnare. 

Per fortuna il Yolo cmE'sso nel giugno scorso dal Consiglio Su­

periore, che ha negato o prr lo meno sospeso il riconoscimento del­

la Facoltà di Pisa, è l'indice di una rrsistrnza chr si incomincia ad 
oppor1·c ad un andazzo, che minaccia di portarE' nel un abbassa.­
mento pauroso del livrllo della nostra cultura. 

Purtroppo però, anche nrll'ipotesi più fayorevole che quella re­
sistenza sia continuata, si imp rdirà bPnsì l'aggravamento dPl male, 
ma non si corrEggerà quello chr è già stato fatto. 

E' naturale quindi chr dn, parte di quei colleghi e dri migliori 
lra nostri laurPati che più !':i interessano al buon nome del nostro 
Istituto r dei titoli da essi rilasciati, ci venga spe•sso domandato 

-che cosa sia possibile fare prr porre un riparo al danno gravissimo 
--che viene inferto non solo a noi, ma alla eultura italiana. 

Un primo e modrsto rimedio è già in corso di attuazionr: il 
riconoscimento al nostro corso prr la laurpa in Lingue c letterature 
straniere del titolo di Facoltà, distinta da quella di Economia e eom­
mercio. La nostra proposta, già accolta favorevolmente dalla Dir~ 
-zionc GPnerale dell'Istruzionr Suprriore. c· che solo per la prece-
4rnza data ad altri pr"oblemi più urgenti, non è stata ancora cli­
.seussa dal Consiglio Superi~re, non ha, comp potrebbe srmbrare, 
:una semplice portata formale, inquantochè essa dà una sanzione 
ufficiale alla serietà universalmente ric-onosciuta al nostro eorso, 
~he ha ormai più di 80 anni di vita, che· per mer.zo secolo è stato 

JO 

11 solo in Italia chC' abilitasse all'insegnamento delle lingue stranie­
J~e. e che è tullora il solo che abllia sei cattedre eli ruolo. 

Oltre a, quc·sLo provvedimento, destinato a distinguerci dagli 
..altri corsi improvvisati presso le Facoli.à di Economia e commercio, 
noi non chicclrremo alcuna altra misura, che possa esporci all'a•·­
cusa di pr ·tendere il ritorno acl una situazione di monopolio. La 

.difesa nostra migliore sarà quella eli contintlare con gli stessi mn­

tocli di sr rictà e di giusta seYerità. Pe•r pochi anni ancora questi 
metodi potranno provocare un uliPriorr esodo di quegli stuclrnti elle 
cercano soltanto il minimo mrzzo; ma alla finr essi meclrsimi si ac--

c-orgeranno che que·lla sC'rietà e quella severità sono ispirate soltan­
to dal loro interessC', e che sottraendosi acl esse, per un disgraziato 
c-alcolo di pigrizia. essi si espongono poi acl un fallimPnto sicuro. 

Il numrro estrE'mamente esiguo dei nostri laureati in Lingue e 
letterature straniere·, c-he si mantiene• intorno all'uno p ::- r ce•nto de­
gli iscritti (39 su 4021 nel 1947-48) cloYrebbe essere garanzia sicura 
che il titolo raggiunto a Venezia otterrà in .futuro, com'è sempre 

avvenuto nrl passato, un riconoscimento indiscusso e sarà ambito 
.da quanti si avviano a questi studi con serietà d'intendimenti. 

Del corso per la laurea in Economia e commercio non ho ra­
gione di O<'Cuparmi a. lungo perchè esso si è SYolto anche nell'anno 
testé drcorso in eonclizioni perfettamrnte• normali con 1533 iscritti 

e 47 laureati. 

Non vorrei dire con ciò che questa normalità rappresenti l ' i­
deale a cui Lutti noi aspiriamo prr un istituto di alta cultura. Da 
qursto ideale cl tmgono ancora assai lontani principalmente due 

causP: p - la searslssima frequrnza alle lezioni e alle eserc-itazio­
ni di :-:rminario o di laboratorio. per cni l"unieo rimedio efficace·, nel­
le nttuali gravissime difficoltà economiche, sarebbe offerto dall'isti~ 

·tuzione di sufficienti collegi universitari. sull'esempio della Scuola 

Kormalc Superiore di Pisa e dei Collegi Ghislrri e Borromeo di Pa­

via; 2' - il reclutamento strettamente regionale dei nostri stu­
,clPnti di tale corso. per cui si rinnoYa il rimpianto per le soppresse 
spzioni speciali per l~ laurea in RagionPria, in Economia e Diritto 
.ed in Scienze Diplomatiche e Consolari, che assicuravano al nostro 
Istituto un reclutamento nazionale. 

Il 



Nell'attesa cht' si prcs(•nti l'occasione propizia per il ripristi­
no di qualcuna almeno di tali S<'zioni, (·onfidiamo intanto che fra po­
chi giorn i il Consiglio Superiore dia finalmente il suo parere favore­
volt: alla, creazione di quella Sezione Navale, di cui già parlammo 
lo sc:orso anno. 

In quest'opera non solo di conservazione di una vecchia tradi­
diziOIH', ma anche di migl ioramento del nostro istituto, molto spe­
riamo dalla collaborazione dei nostri studrnti. Di essi per ciò che 
riguarda la situazione disciplinare e l 'affrtto all 'I stituto - c in parti­
colare dei capi della loro associazione - io non posso che lodarmi, in­
quantochè hanno mantenuto semprr con mr c con tutto il 1wrsonale 
insegnante rapporti di rispettosa cordialità ed hanno dato l'opera 
lqro p(•rchè non si lamentasse presso di noi al eu no d i qupg·li inci­
denti, che hanno spesso turhato la. .-ita di altri Atrnei. 

Sr continuc;>rà questa serietà e concord ia di intendimenti sono 
sicuro che la vita· del nostro istituto conti n ur rà srrrna (' la boriosa 
anehr n rll'anno accademico 48-49; che dic-hiaro aperto. dand-o la. . 
parola al prof. Luigi Cal'l'aro. 
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GLI EFFETTI DELLA SVALUTAZIONE MONET ARlA 

NEI RAPPORTI OBBLIGA TORI 

Discorso inauc;rurale del prof. Luic;ri Carraro 

E' una veechia o·sservazione elle il deprezzamento monetario 
determina, una iniqua redistribuzione della ricchezza, poicbè esso 
colpisce incli!scriminatamente, anche a distanza di temlpo, le di­
verse categorie sociali o professionali e gli individui che. vi appar­
tengono: se è vero infatti che la svalutazione riduce la portata 
degli impegni assunti dal debitore - osservava argutamente un giu­
rista francese che essa è una delle cause che incoraggiano il del.Ji­
tore a pagare-n più tardi possibile ed instaura nel pubblico l'idea 
che la riduzione dei debiti sia la cosa più facile del mondo - non 
è men vero che nei complessi rapporti economici della vita moderna 
lf' qualità eli debitore e eli creditore sono diffuse in ogni ceto socia­
le e che è indeterminabile da parte del legislatore il complesso del­
le reazioni provocate dal f·enomeno che si esamina. Non nego che 
nella storia economica si diano esempi eli deprezzamento della mo­
neta provocato volontariamente per operare un alleggerimento dei 
debiti, ma è facile ricordare che propr~o le classi sociali degne del­
In. maggior protezione sono quelle che normalmente più soffrono 
eli quel deprezzamento. 

E', quella che richiamavo, una osservazione sul cui fondamento 
non tocca al giurista di indagare. Ma accanto ad essa, e subito 
-dopo, un'altra osservazione va fatta, e questa interessa direttamen­
t e il giuri·sta : gli effetti economici della svalutazione, almeno nei 
rapporti fra i privati, sono strettamente connessi con i suoi effetti 
giuridici, nel senso che quanto più si attribuisce rilievo ai secondi, 
tanto meno Si fanno sentire i primi~ 

Se, in altre parole, l'ordinamento giuridi'Co consente che nei 
rapporti obbligatori si tenga conto del mutato potere d'acquisto 
della moneta, l'equilibrio economico di questi rapporti rimane i­
nalterato; quando invece le oscillazioni eli valore non trovano un 
adeguato riconoscimento giuridico, allora viene rotto l'equilibrio 
economico : la svalutazione produce solo effetti economici, non an­
.( be giuridici. 
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Il problema per il giurista sta. qui: nel easo di obbligazioni 
a esecuzione continuata o diffel'ita nel tempo, individuare entro 
quali limiti sia possibile riparare con mezzi giuridici all'instabi­
lità nel valore eli corso della moneta, togliere eli mezzo le gravi con­
seguenze economiche che il divario apport::L nella vita del traffico, 
o al~eno attenuare le asprezze. E poichè la nostra giurisprudenza 
,teorica e pratica è stata spinta dagli stessi recenti avvenimPnti a 
s:ucliare il problema - talora in modo organico, talora frammenta­
riamente - e a ricercarne le soluzioni, è forse giunto il momento 
di raccogliere i frutti eli questo lavoro e eli esporne in breve sintesi 
i. risultati. Si vedrà che, sebbene il punto eli partenza possa appa­
rire P10Co incoraggiante, numerosi mezzi possono venire individuati 
nel tentativo di adeguare la situazionp giuridica alla nuova realtà 
economica, compatibilmente con il dato legislativo, al quale l'in­
terprete deve pur sempre sentirsi vincolato. 

Il punto di partenza, dicevo, è poco incoraggiante perc-hè co­
me nella maggior parte clPgli ordinamenti giuridici moderni, 'cosi 
anche nel nostro vige il principio nominalistico, secondo cui i debiti 

pecuniari si estinguono con moneta avente corso lPgal<' al tempo 
del pagamento e al suo valore nominale. Secondo questo principio, 

dunque, cento lire sono sempre cento lire, anche se l'obblio-azione 
d. b 

I pagare quella somma è sorta quando il potere d'acquisto della 

stessa era eli alcune centinaia eli volte superiore al potPre d'acqui­
sto attuale. 

Non si può accennare qui, per la ristrettezza del tempo, all'ori­
gine storica di quel principio, sebbene forse anche da questa potreb­
bero trarsi elementi idonei a farne intendere la portata e i limiti 
di apP,licazione. Certo è tuttavia che il principio risponde acl una 
esigenza della vita economica moderna, la- quale non potrebbe svol­
gersi con la necessaria rapidità, se non fosse possibile considerare 
i debiti pecuniari come entità costanti, prescindendo dai singoli 
mezzi eli estinzione dei debiti stessi, per pornc in rilievo il loro con­
tenuto astratto. In quanto il principio del valore nominale rispon­
de ad una esigenza eli stabilità e eli costanza del sistema monetario 
e anche, se si vuole, eli difesa della valuta legale, esso è un princi­
pio di ordine pubblico (e come tale inderogabile), tutelato anche con 
sanzione P,enale. 
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Ma tutto ciò è vero solo nei limiti entro i quali il principio è 
destinato ad operare. Ed è nella individuazione eli questi limiti ehe­
si dimostra la fecondità della ricerca dei teorici del diritto e la 

. . 
sensibilità della giurisprudenza pratica, sebbene questa in misura 
minore, forse anche per un non sempre bene inteso impegno di tu­
tela degli interessi nazionali. Il principio del valore nominale, come 
ho detto, è dunque inderogabile, ma esso riguarda, per l'origine 
storica e l'espressione letterale delle norme che lo sanciscono, le­

obbligazioni che determinano il sorgere di un debito pecuniario : la 
stessa norma P,Cnale, cui ho fatto sopra cenno, dichiara punibile­
chi r·ijiuta di ricevere, per il loro valore nominale, monete aventi 
corso legale nello Stato. Quando dunque o . dall'obbligazione sorga 
originariamente un debito pecuniario, o successivamente l'oggetto 
dell'obbligazione venga determinato in una somma di danaro, non 
si può attribuire - di massima - rilievo giuridico alla svalutazio­
ne, perchè si urterebbe diversamente contro la norma che saneisee­
il principio nominalistico. Ma quando e finchè la prestazione del 
debitore abbia un oggetto diverso da una determinata quantità di 
valuta, allora ci si trova fuori dall'ambito eli applicazione drlla 
regola nominalistica e acquista un rilievo autonomo il valore· dPlla 
prestazione: è chiaro che in questo secondo caso la svalutazione 
monetaria assume pieno rilievo giuridico Ed è evidente a.lLrcsì 
come la distinzione fra debiti di valuta e drbiti di valore abbia una 
imP,ortanza fondamentale per la definizione dei limiLi del valore no­
minale della moneta e come quindi l'indagine debba volgersi a pre­
cisare in concreto quella distinzione, perchè solo così ri riescoe ad 
avvicinare nei limiti del possibile la disciplina giuridica dei rapportt 
patrimoniali alla realtà economica. 

Poste tali premesse, è chiaro che la svalutazione non può acqui­
stare rilievo giuridico rispetto alle obbligazioni avPnti per oggetto­
la restituzione di somme ricevute a mutuo o il pagamento dell'in-­
dennità nei contratti di assicurazione; per quanto concerne questa 
ultima ip,otesi è infatti da osservare che l'assicurato ha diritto non 
a una quota della riserva, ma a una somma determinata; che egli 
ha dunque un credito di valuta. La quale verità è resa forse ancor· 
più stridente rispetto alla realtà economica, quando si consideri chl"­
il legislatore è invece intervenuto, con una recente legge speciale, 
in favore delle imprese assicuratrici, autorizzandole ad applicare un 



.tl iriUo di contingenza, sullimporto dei premi, al fine di ovviare 
alle magg·iori spese di gestione determinate dalla svalutazione mo­
netaria. 

:ila deve rilevarsi che anehe nel!'ambito dei debiti di >aluta l'or-
dinamento introduce talora quu,lche norma utilizzabile al fine di 

.daru rilievo, sia pure limitato, alla svalutazione. Appare così mani­
fe~to che la stessa r rgola nominalistica non è sempre applicata nE'l­
la sua, integrità e che dunque i fenomeni economici riescono qualche 
volta ad impor si malgrado la volontà del legislatore, deformando o 
modificando almeno parzialmente l ' indirizzo che qursU si propone 
-di attuare. Alludo alla disposizione rhr, dichiarando dovuti gli in­
ieressi legali come riRarcimrnio per il ritardo nrll" adempimento del­
lP obbligazioni pecuniarie, <·onsente altresì un ulteriore risarcimen­
to a l cr editore che dimostri di ayer subito un danno maggiore. Vi­

..g<•ndo il codice del 1865, dw non conteneva unn disposizione pari 
a questa, dottrina e giurisprudenza erano costrette a dichiru·are 
non risarcibile il danno per la svalutazione determinatasi durante 
la mora del debitore. p oichè una rigorosa applicazione clel principio 
nominalistico faceva ~itenere gimidicamente inesistente il danno 

<{;he pure non poteva escludersi sotto l'aspetto economico. Ora, con 
·ta disposizione ricordata, la svalutazione, sebbene continui ad esse­
ri' da sola irrilevante, può tuttavia imporre al debitore il versamen­
to di una somma superiore a quella dedotta in obbligazione, quando 
11 creditore provi che egli ne avrebbe evitato gli effetti se il ritardo 
non si fosse verificato: quando provi, acl esempio, che egli avrebbe 
1nvestito la somma in beni non soggetti a svalutazione. A tale con­
-clusione si può giungere per la dimostrazione, da altri vigorosamen­
te fatta, che il principio del valore nominale non importn anche la 
presunzione legale di immutabilità del valore dr1 ~_a moneta, per cui 
è possibile provare in certi casi, come quello che Ùra si esamina, il 

.diminuito potere d'acquisto della moneta stessa. Quella consWerata 
è insomma una ipotesi eccezionale in cui un debito di valuta viene 
a trasformarsi, per effetto del ritardo nell'aclrmpimento e del dan­
no subito dal creditore, in debito di valore. 

Ma il problema forse più acutamente sentito nella pratica 
.degli affari, e che conseguentemente ha dato e dà luogo ai più v~va~ 
ci dibattiti nel mondo del diritto, è se sia consentito alle parti d1 

.configurare fin dall'origine come debito di valore un debito che per 
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·ua natura sorgerebbe come debito di valuta; se quindi sia consen­
tito . alle p, arti aggiungpre al negozio certe cl a uso le che senano a 
rendere giuridicamente rilevante la svalutazione verifi"catasi fra il 
sorgere del debito e il suo pagamrnto e pPrtanto a eliminare gli 
effetti economici. E' la questione, che richiederebbe ben altro svi­
luppo di quanto non sia possibile fare qui, drlla validità della clau­
sola, oro o della clausola merci o della clausola numeri indici, clau­
sole che così si qualificano a seconda che il termine di riferimento 
per stabilire il valore del debito al momento dell'adempimento sia 
l 'oro, o una merce, o il costo della vita. Che. in via generale, sift 
possibile una tale contìg·urazione del rapporto obbligatorio ad opera 
della volontà delle parti. potrebbe dubitarsi in considerazione della 
inclerogabilità del principio nominalistico. Se una norma di ordine 
·pubblico pone la regola del valore nominale della moneta, come 
~otranno le parti cost:cuire il r apporto obbligatorio, prendendo 
invecr pPr base il suo potere d'acquisto? Non viene sconvolto il 
principio fissato dal legislatore e frustrato lo scopo che esso si pro­
poneva di raggiungere dettando quel principio? Affrontando tali 
problemi la dottrina e la giurisprundenza anteriori al nuovo codice 
avevano già dimostrato che l'inder ogabilità del valore nominale Yi­
gr solo in quanto la moneta sia stata assunta come oggetto dell'ob­
bligazione appunto per il suo valore nominale, non nel senso che 
sia. inibito alle parti fare riferimento alla moneta, come oggetto 
-di obbligazione, in base al suo potere di acquisto. I dubbi accennati 
non sar ebbero comunque più possibili nel nno>o codice, poichè qui 
lo stesso legislatore ha previsto e disciplinato il caso in cui le parti 
abbiano convenuto che il pagamento sia effettuato mediante moneta 
avente valore intrinseco ed ha stabilito che, se quella moneta non 
ttvesse più corso, ... 1 dovrebbe pagare, con moneta corrente, il valo­
-re intrinseco che la sp ecie monetaria pregiata aveva al tempo in 
-cui l 'obbligazione fu assunta. La stessa r elazione ministeriale sul Yi-
gente codice, dichiarando che qui il debito ha per oggetto un valore, 
il quale viene espress ' e liquidato in danaro al momc>nto della sca­
denza, fa intendere chiaramente come il legislatore consideri in sè 
possibile la costituzione volontaria e or1ginaria di un debito di valo-· 
-re, e quindi anche la costituzione di un debito con clausola oro. Su­
{]Uesto punto non potrebbero esservi dubbi, se il problema non fosc 
sr complicato dall'esistenza di una legislazione speciale. Si tratta 
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dei due decreti del 5 ottobre '36, il primo dci quali, diminuendo il 
contenuto aureo della lira, dichiara che i biglietti di stato e le al-
tre monete continuavano ad avere il loro pieno valore legale e ag­
giungeva che « nulla è imnovato in ordine al potere liberator'io di ta-
li valute, nonostante qualunque convenzione contraria >>. Il secondo 
dettava norme dirette a combattere pertubamenti del mercato-
e ad impedire inasprimenti del corso della vita come conseguenza 
della sv~lutazione: con questa infatti il legislatore si propone\' a 
unicamente di modificare la situazione del mercato internazionale, 
lasciando inalterato, col blocco dei prezzi, il mercato interno. Gio-
va ricordare che soltanto nel 194.0 la nostra giurisprudenza, fino 
allora favorevole alla clausola oro, mutava indirizzo, argomentan-
do fondamentalmete dal secondo dei decreti ricordati ed affermand() 
che per effetto del blocco dei prezzi la clausola oro doveva ritenersi 
temporaneamente inoperante, mancando i presupposti per la sua. 
efficacia. Il ragionamento era quanto mai discutibile c dava origine 
difatti a una serie · di scritti polemici sui quali sarebbe troppo l nn-
go fermarsi e che comunque furono anch'essi superati dallo stesso 
svolgersi degli avvenimenti. Certo è che con l'aggravarsi della sva­
lutazione nell'immediato dopo gut•rra anche la giurisprudenza co­
minciò ad assumere un diverso orientamento: evidentemente non 
poteva più affermare che mancassero i presupposti di fatto per l'ap~ 
plicazione della clausola oro, che cioè - per ctietto del se.eondo del 
decreti del '36 - i prezzi fossero rimasti invariati. Si ebbe così unm 
serie di decisioni, le quali riconobbero il pieno valore della clausola. 
oro e la sua attuale cfficaeia : e ancora si hanno sentenze dei tribu­
nali e delle corti di merilo nel senso indicato. M.a questo movimento­
di revisione della giurisprudenza minaccia ora di naufragare ~a 
capo per una recentissima decìsione del Supremo collegio, la qua~ 
le aro-omentando non più dal secondo, ma dal primo dei de-:reh 
d:l '36, quello cioè che sancisce la nullità delle clausole co~· 
trarie al p,otere liberatorio della moneta deprezzata, torn~ a ~1-
chiarare nulla la clausola oro. A chi mi ha seguito finora e. fac1l: 
intendere la fallacia di tale argomento. La norma ricordata mfath 
non è che una ripetizione o, se si vuole, una specificazione della re­
gola noruinalistica e pertanto non può trovar~ appliCU:zion: nel c~S() 
della clausola oro, che determina il sorgere d1 un deb1to d1 valore e 
non di un debito eli valuta. E' augurabile che le critiche della clot-
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trina valgano a far mutare l ' indirizzo preso da lt' d 11 c u 1mo a a assa-
zione, perchè. in un periodo eli instabilità monetaria, quale quello 
che attraversiamo, non può che influire assai sfavorevolmente sul 

c~·e~~t~, e perciò su:la stessa vita economica della Nazione, l ' impos­
sibilita da parte de1 detentori di capitali, di assicurarsi alla scaden­
za il co~·ris~eLtivo dello stesso valore da essi p rima ant icipato. E' 
augurabile msomma che il movimento, iniziatosi dai Giudici di me­
rlt~, _e al quale la dottrina ha sempre dato l'appoggio della sua au­
torita, non venga interrotto e che finalmente anche i Supremi Giu­
dici riconoscano in modo inequivocabile la validità delle clausole 
di garanzia monr-taria. 

Se su questo punto, nonostante gli sforzi compiuti, non può an­
eora dirsi raggiunta una situazione di certezza circa l'.adcguamento 
della situazione giuridica alla r ealtà economica, altrove invece la 
natura del debito di valore è talmente chiara che l'incidenza d 11 

l t 
. e a 

sva u aziOne sul rapporto obbligatorio non ha dato s· ' cl ' , 1 pno 1re, o-
rigine a contrasti. 

. Si è sostenut~ che ciò aYVi(·nc non in base ai principi che disci­
plmano la materia monetaria, ma in virtù di altre norme relative 
alle obbligazioni: il che è vero ma pr('suppone t Jt · • • • • , . , UL av1a nna preven-
tiva del.ImitaziOnr dell'ambito di applicazione del principio del valo-
re nommale E' vero in alt ' t · · h · . · . , r1 el'mim, e e m questi casi la moclifi'-
cazi~ne del debito può essere determinata anche da avvenimenti di­
versi dalla svalutazione, ma perchè q.uest'ultima possa essere ri­
tenuta elemento idoneo a provocare quella mod 'f' · . . 1 ICazwne, occorreva. 
prima dimostrare che esso può e deve, in determinatr circostanze 
assumere rilievo giuridico: il che non sarebbe se 'l · · · .' . • . . . ' l prinCipiO nOml-
nall~LCO s1gmflcasse presunz-ione legale eli inva,riabilità del valore 
~ella mo~eta. Tanto ~ vero. che per alcune ipotesi, rispetto alle quali 
m u~ primo temp~ SI era soste~uta l'irrilevanza della svalutazione~ . 
un più approfondito esame portò alla opposta conclusione. 

?erto nessun dubbio poteva s<?_rgere, nè è sorto, a proposito dello 
obbligo .legal~ a prestare gli alimenti: basta pènsare alla ragione 
d~l deb1t~ ~llmentare, che è quella di provvedere alle necessità di 
v~ta dell' alu~entando, e alla circostanza che, proprio per tale ra­
giOne, l obbligo, sebbene peduniarirumente delterminato ' 
suscettibile di modificazione, CJUalora fra l'altro cl I"o' : e .seh~prte . ' , SlR l'IC ICS O 

dalle condizioni dell'alimentando stesso, per intendere come non 
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dovessero sorgere difficoltà a riconoscere che anche il mutato potere 
d'acquisto della moneta doveva assumersi quale Plemento idonc•o a 

giustificare una modificazione. 
Parimenti sicuro è il rilievo della svalutazione su altri nume-

rosi rapporti obbligatori, che qui sarebbe troppo lungo ricordare, 
e rispetto ai quali lo stesso ordinamento giuridico prevede una pos­
sibilità di revisione, qualora le condizioni iniziali siano in certa mìsu­
ra mutate. Basti fare cenno al contratto cl'apll_alto, in cui è consen­
tita una revisione del prezzo per aumenti nel costo del materiale o 
della mano d'opera e al canone enfiteutico, la cui revisione è previ­
sta qualora esso sia divenuto troppo tenue .rispetto al valore iniziale 
del fondo; la legge vuole dunque conservare, in quest'ultimn, ipotesi, 
un rapporto entro certi limiti costante fra i due valori; quando 
questo sia rotto, anche in conseguenza della svalutazione, è in fa­

coltà del creditore chiedere la revisione del canone. 
Più delicata è invece la questione se il diminuito potere d'acqui­

sto della moneta sia rilevante nei casi in cui il legislatore pone a 
carico eli un soggetto l'obbligo eli versare il corrispettivo eli un cleter'­
minato bene, prescrivendo che l'entità della somma venga determi'­
nata in base al valore del bene in un momento precedente a quello 
in cui deve effettuarsi il pagamento. Così, ad esempio, l'obbligo 
dei discendenti coeredi di conferire quanto hanno ricevuto per clo­
nazione dall'ereditando, concerne, in talune ipotesi, il valore che 
queste avevano al tempo dell'aperta successione; così l'usufruttua­
rio di cose consumabili ha l'obbligo eli pagarne il valore !11 termi­
ne clell'usufrutto, secondo la stima fatta al momento in cui è co­
minciato l'esercizio del suo diritto; ancora chi ha ricevuto in mala 
fede una cosa che non gli era dovuta, ha l'obbligo di restituirla in 
natura o eli corrisponderne il valore . In tutti questi casi la legge fa 
riferimento, come si è detto, al valore della cosa in un momento 
che può essere anche di molto precedente a quello in cui sorge l'ob­
bligo eli pagare la somma ed è appunto da tale circostanza che ~a 
origine la questione se gli effetti del cleprezza.mento . monetarw 
-verificatosi nel frattempo· .siano giuridicamente r1levant1. 

Occorre intanto precisare subito che la ragione del riferimen-
to al valore iniziale sta non tanto nella volontà di legge che si pa­
ghi il prezzo di quel momento e con riferimento alla situàzione 
monetaria di quel momento, quanto invece che in quel momento 
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sia fissata la consistenza in sè della cosa e il suo l · 
l
. t . . va ore m rapporto 

ag 1 al r1 bem. Esula insomma - almeno direJt t , L amen e - dalla vo-
lontà. della legge ogni riferimento al valore del tem · 1 · · po m re azwne 
alla sopravvenuta svalutazione della moneta u . lt 

t
.. . . . · na vo a dunque 

de c Immato 11 valore al tempo precisato dalla leg 1 l • • • < ge, a so a regola 
nommahsbca potrebbe in sè impedire che un'operazione eli calco­
lo trasformasse quel valore in un debito di valuta secondo il corso 
del:a m~neLa al tempo del pagamento. Ora, sebbene vi siano note­
v~h .""~Cl contrarie, io non avrei dubbi nell'ammettere la rilevanza 
giuridiCa della svalutazione monetaria nei casi in esame. E' semL 
pre, a ~e pare, la solita questione dei limiti al principio del valo· 
re nom1nale: poichè anche qui il debito pecuniario è concretizzato 
d~po l'i~te~venuta svalutazione, non si contraddice a quel princi­
piO se SI .ben conto della stessa. In un primo momento infatti la 
mone~a v1enc qui in considerazione come semplice misurator'e di 
valori, non come mezzo di scambio e per~iò come oggetto di obbli­
gazioni. 
, Questione vicina alla precedente c un tempo assai dibattuta 
e qurlla concernente il tempo in cui deve procedersi alla valutazio­
ne d:l da~no al fine di determinarne ii risarcimento, Si supponga 
c~e 11. fatto dannoso sia av.venuto nel 1938 e che la liquidazione del 
~1sarc1mento avvenga oggi: si dovrà procedere in base al valore del 
38 o a ?uello odierno? Su questo problema di viva attualità e di 

estrema Importanza pratica la magistratura ha pronunciato n.ume­
rosr decisioni, le quali dimostrano che, nonostante alcune incer­
tezze e q~talchE· sbanclamento iniziale, è stata trovata la strad;•. giusta. 
Quando mfatti si diceva che, sorto nel momento del fatto illecit ·r 
d' •tt o l 

ll'l ~ a~ risarcimento, questo si concreta nel corrispondente valore 
pecumano, restando a carico del creditore la successiva svaluta-
2i.(lue, r.on si teneva evidentemente conb che altro è il db·itt0 ai 
rls8Jrcimento, cioè a una somma pecuniaria in astratto altro il 
diritto a una somma pecuniaria di una determinata e~tità cioè 
già liquidata. Solo nel secondo caso infatti si ba un credito di 
valuta, rispetto al quale vige il principio nominalistico mentre 
nel primo si ha soltanto un credito di valore, cioè il diritt~ ad esse­
re reintegrati nel danno sofferto. E allora, se è vero che per la de­
terminazione dell'entità oggettiva del danno occorre riferirsi all'e­
poca dell'evento dannoso; è altrettanto vero che per la determinazione-
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dell'equivalente pecuniario bisogna riferirsi al tempo della liquidazio­
ne, tenendo cioè conto del deprezzamento della. moneta. Solo così poi 
il risarcimento può adrmpiere alla sua funzione di reinteg-rare il 
patrimonio del danneggiato, riportandolo - per quanto pos~ihi ­

le - in una situazione equivalente a quella che si avrebbe se non si 
fosse verificato l'rvento dannoso. 

L'esamr dei singoli rapporti obbligatori rispetto ai quali la 
svalutazione monrLaria è rilevante, nrl senso che determina comun­
que una modificazione d<:>gli st<:>ssi, e che qui è stato condotto, per 
gli scopi che mi proponevo, con int<:>nti più descrittivi che critici, 
potrebbe svilupparsi ulteriormente: ma si tratterebbe di ipotesi di 
minore importanza o dogmatica o pratica, le quali quindi non por­
terebbero <:>lemenU nuovi al fine di una valutazione compl!:'ssiva 
del problema. 

E' necessario invecr, a tale scopo, accennare da ultimo a un 
rimedio di ampia portata, applicabile all'intera catrgoria dci con­
tratti con prestazioni corrispettive, <' che, introdotto come innova­
zion<:> nel vigente codice per soddisfare ad esigenze generali di equità, 
è ora utilizzabile anche per ovviare agli effetti reonomici della sva­
lutazione monetaria: il che dimostra come strutture giuridichr pre­
disposte dal legislatore in vista di determinate esigenze pr:1UehP, 
possano poi sfruttarsi, col sopraggiungere degli avvenimenti, pPr 
risolvere problemi chr forse il legislatore stesso non aveva presenti 
nel dettare la norma. Si tratta drlla risoluzione per eccessiva one­
rosità sopravvenuta dei contratti a esrcuzione continuata, o perio­
dica o differita: dei contratti insomma nei quali l'esecuzione debba 
seguire un certo tempo dopo la loro conclusione. La svalutazio­
ne intervenuta dopo il sorgere del contratto o prima o nel 
corso della sua esecuzione sposterebbe l'equilibrio contrattuale qua­
lora una parte dovesse la propria prestazione in danaro, e abilite­
rebbe pertanto l'altra parte a chiedere la risoluzione o, come anehe 
la legge consente, a ottenere una modificazione idonea a ristabilire 
-condizioni di equità. 

Al rimedio si era pensato pure sotto l'impero del codice pre­
vigente; ma, · a parte che la l'isoluzione per eccrssiva onerosità so­
-pravvenuta non era allora espressamente prevista e che pertanto 
assai dubbia doveva ritenersi la sua ammissibilità in via genrrale, 
era anche stato ossrrvato che comunqne la risoluzione non sarrbbe 
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stata applicabile perchè sotto l'aspetto g· , 'd ' · . . . . ' mu 1co e per apphca-
z~one d~l .prmciplO_ del valore nominale, nessuno squilibrio doveva 
ritenersi mtervenuto fra la prestazione in nat l t · . , , . . ura e a pres azwne 
m clana1o. L obbiezione è certamente grave e no · · t . n m1 pare s1a .supe-
ra a quando, SI afferma che colui il quale devè la prestazione in na-
tu~.a non pretend: una somma maggiore dal debitore del danaro, ma 
-c~I~~ s~ltanto dl non essere costretto a dare qualche cosa che valga 
dt ~m di quan~o era stato pattuito. Io credo che .la difficoltà si su~ 
peri solo considerando il significato della regola nominalistica ri­
spetto all'adempimento di debiti non pecuniari. 

Or:;t, il significato del principio che 'fissa il valore nominale 
della moneta è che il debitore adempie, ed è perciò liberato, quando 
presta la somma dovuta al suo valore !c'gale, prescindendo dal po­
-t~ro ~'acquisto. Si ha, sotto questo aspetto, la medesima situazione 
d1 cht deve una prestazione in natura, ad esempio la consegna di 
una cosa, e che adempie, e perci_ò si libera, consegnando la cosa 
dovut a, comunque ne sia in ipotesi modificato il valore di scambio. 
Ma allora, quando la legge prevede la risoluzione per eccessiva o­
nerositp, sopranrenut.a. non considera più il problema sotto l'a­
spetto libCJ·atorio della prestazione, ma penetra nella sostanza del 
l'apporto contraLiuale, al di là di quello che è il suo equilibrio for­
male. P,E'l' disporre C'he tale equilibrio si mantenga su un piano di 
sostanziale equità; è dunque implicito e necessario nella stessa nor­
ma che prevede la risoluzione il superamento del principio del va­
lore nominale della moneta. 

Non vale la pena di soffermarsi su altri argomenti mossi contro 
la applicabilità della risoluzione al caso di svalutazione moneta­
ria: si tratta di opposizioni marginali della giurisprudenza, la qua:­
le da nliimo ha comunque riconosciuto, con l'autorità del Supremo 
Collegio, che il rimedio trova applicazione all'ipotesi che noi con­
sideriamo. Si deve riconoscere, in modo particolare, che la svalu­
-:f:~zione costituisce· quell'avvenimento straordinario e imprevedi­
bJlt• che la legge rich_iede come determinante dell'eccessiva onerosità. 
-per far luogo alla risoluzione. Avvenimento straordinario, perchè 
non entra nell'ordine normale delle cose; impre.viedi:bill", perchè, 
sebbene e ne possa supporre l'avverarsi specie nell'imminenza e 
nel corso di una guerra, è impossibile stabilirne preventivamente 
l'entità. La svalutazione è imprevedibile almeno nella misura in. 
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cui potrà verificarsi, ciò che è sufficiente ai fi ni dell'eccessiva one­
rosità, poichè appunto la ragione del rimedio sta p1·oprio nella. 
misura déllo squilibrio che l'evento provoca fra le due prestazioni 
dedotte in contratto. 

L'esser e arrivati a tale risultato costituisce evidentemente u­
na notevole conquista delle esigenze della vita economica sulla for­
male rigidità del diritto, conquista che spiega i suoi effetti in un 
vastissimo e importante settore dei rapporti obbligatori. E ancora 
più rileyante essa sarebbe se anche qui un complesso di norme spe­
ciali non ne paralizzasse in parte la efficacia : si pensi ad esempio 
<:he sottoposti a risoluzione per eccessiYa onerosità (in mancauz::t 
delle leggi vincoli t iche) sarebbero i contratti di locazione e di afL 
fitto o tutti i contratti di somministrazione. Rispetto a questi è 
comunque da osservare (ma mi affretto anche a riconoscere che il 
rilievo ha valore più dogmatico che pratico) come le stesse leggi 
vincolistiche, ammettendo una parziale r evisione del contratto, at­
tribuiscano in definitiva rilievo giuridico al fenomeno della svalu­

tazione. 
Quando dunque dicevo all'inizio che, nonostante il principio-

del valore nominale della moneta, lo stesso ordinamento giuridico 
appresta in misura più o meno ampia c in termini più o meno espli­
citi non pochi mezzi per adrguare la situazione giuridica alla real­
tà economica creata dalla svalutazione, facevo una; affermazione 
che, spero, l'indagi.ne ora svolta dimostri fondata. Là dove il prin·· 
cipio del valore nominale non deve applicarsi, la svalutazione as­
sume pieno rilievo; quando viceversa quel principio trovasse ap­
plicazione, deve riconoscersi ai privati il potere di mutn,re il con­
tenuto del rapporto obbligatorio, premunendosi con apposite clausole 
dagli effetti della svalutazione. Il principio, per le accennate ra­
gioni di ordine pratico, continua e deve continuare a sussistere, ma 

. la vita economica, con le sue insopprimibili rsigenze, è ruscita in 
gualche modo a superarlo o ad ovviarne le conseguenze più perico­
lose. Più in là il giurista non può andare, e forse più in là non 
può aliliare nemmeno il legislatore perchè, come anche è stato osser­
rvato, non si\ può risolvere con soli mezzi giuridici il problema della 
svalutazione, che è fondamentalmente un problema economieo . 
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INAUGURAZIONE 
DELL'ANNO ACCADEMICO 1949-5(} 

(14 NOVEMBRE 1949) 

Relazione del Rettorè prof. Gino Luzzatto 

. N cH'incertezza della Yita internazionale in cui tuttora ci tro-­
viamo, non possiamo segnalare senza soddisfa?Jione la calma e la 
serenità in <: Ui l 'attività del nostro Istituto si è ~volta nell 'anno-· 
che t t' · ' h ' es e SI e c mso. La nostra soddisfazione per la mancanza di 
qualunque _incidente che potesse t urbare l 'andamento degli studi, per 
una maggwre, sebbene ancora insufficiente, frequenza alle lezioni 
P<'r i _risult~ti generalmente migliori degli esami, non può purtrop: 
po spmgers1 fino a riconoscere che la scuola abbia adempiuto a tut­
te le funzioni che dovrebbero spettare a.d un istituto universitario. 
Anche nel nostro istituto, come avviene purtroppo nella magg-ior­
parte delle fa,coltà uniYernitarie, si è sempre più accentuata la pre­
valenza delle fi;nalità puramente professionali, mentre passano in 
seconda linea, quando non vengono meno del tutto, le finalità scien­
tifiche, che do•vrebbero esserne la principale ragione d'esistenza. 
Fornito di seminari e di laboratori per tutte le sue materie fonda­
mentali, con dota?Jioni che vanno a poco a poco rinsanguandosi, in 
modo da permettere di cominciare a riempire le gravi lacune deter­
minate dalla guerra, il nostro istituto potrebbe degnamente adem­
piere ad una funzione di prim'ordine nel campo della rieerca scien­
ti11c~,. ed in parte, sabbene. ancora modesta, l'adempie. Cito fra gli 
altri 11 Laboratorio di Politica, Economica, presso il quaJe si è or-­
ganizzato da più di tre anni un servizio di studi economici, che non 
solo raccoglie un ricco .schedario di notizie sulle va,rie attività della 
regione, ma promuove inchieste sui problemi di maggior interesse 
e pubblica un Bollettino, che, arricchito nel contenuto e migliora~ 
to nella veste tipografica, è ormai favorevolmente noto non solo­
nel mondo degli studi, ma anche in quello degli affari. Con la col­
laborazione, che mi auguro, degli altri Laboratori, e in partico­
lare di quelli dfu Statistica e di Geografia economica, questa inizia­
tiva del collega de Pietri-Tone.lli, alla quale si è potuto assicurare· 
l'aiuto finanziario non solo dell'Istituto, ma di vari enti bancari ed 



1uduslrlall, c-oncorrerà efficacemente al ra.ggiungimento di quello che 
fin dal lontano 1867 era sta.to uno degli scopi principali assegnati 
..alla prima Scuola Superiore eli Commercio che sorgeva allora in 
Italia: di contribuire cioè con la sua attività nel campo degli stu-
-cli a risollevu.re Venezia dal marasma economico in cui era caduta. 

Allo stesso scopo eli stabilire rapporti più intimi fra la nostra 
.Scuola e il mondo degli affari ha ripreso a concorrere, come anni 
fa a v eva per breYe tempo concorso, il Laboratorio di Merceologia 
il quale, bene attrezzato com'è, può rendersi utile al ceto commer­
c-iale, industriale e forse_ anche agricolo con analisi chimiche e pe­
-rizie merceologiche~ 

Nel campo più strettamente ·scientifico mi piace segnalare la 
-attività del dott. Daniele 'Beltrami, assistente eli storia economica, 
-..che ha saputo indirizzare un gruppo di studenti alla ricerca siste-
matica-, nell'Archivio dei Frari e nei registri parrocchiali, del mo­
vimento delle nas,· ite, delle morti e dei matrimoni nei 250 anni com­
·presi tra il Concilio di Trento e la caduta della· Repubblica, in modo 
che fra breve egli potrà darci, coi risultati eli questo la.vo1•o collet­
tivo c:a lui scrupolosamente controllato e rielaborato, una storia 
t omp.Ie.ta e sicura clelll'll popolazione veneziana nell'età moderna. 

Dell'attività degli altri istituti, oltre alle esercitazioni chr si 
--tenQ'ono con assiduità costante nei seminari di Francese, eli Ingle-

"" -se, eli Tedesco, di S-pagnuolo, di Russo, oltre alla preparazione del-
le cHssE'rtazioni dii laurea, che, specialmente per le migliori, è con­
dotta in questi ed in altri seminari sotto la guida ed il vigile con­
trollo del professore e dei suoi assistenti, sono prova le pubblica-

· ~ioni comprese nella Collana Ca' Foscari, che in quest'ultimo an­
no ·si è arricchita dei yolumi assai pregiati dei proff. de Pietri-To­
nelli, La Volpe, Genoves·e, Santarf'lli e Pavanini e si arricchirà 
prestissimo 'eli quello delle sig.ne Stojkovich e Contursi-Lisi. Ma se 
molto si è fa.tto cla profe.ssori e da assistenti, non si può non lamen-

. tare che il contributo degli studenti sia stato finora troppo mode-

sto. 
Di qursta scarsa partecipazione al lavoro individuale o collet-

tivo di ricerca 1:.-'l.nto inferiore a quella di un tempo, non si può fa-' . re una, colpa agli studenti d'oggi, troppo presi dalle preoccupaziO-
. ni E'Conomiche, in mooo rhe il professore stesso il qua.le scopra in 
.~1ualche suo allievo le a.ttituclini necE'ssarie non si sente ili incorag­
.o·ia.rlo alla ricerca sciE'ntifica disinteressata. per il timore di con-,.., 
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<lannarlo ad una. vi:ia di rinunde e di sacrifici, ch'egli forse sarà 
.costretto ad interrompere prima, di averne raccolto i risultati. L'u­
nico mezzo pE'r superare queste difficoltà sa-rebbe la crea.zione di 
.collegi universitari sul tipo (Iella Scuola Normale Superiore di Pi­
&'1. e dei collegù. di Pavia, la. moltiplicazione delle borse di perfezio­
namento all'interno, e migliori prospettive di carriera, per gli as­
Bistenti che ,diano più sicure prove di passione per gli studi e di at­
tività scientifica. 

Intanto lo sforzo nostro si è inclirizza.to a.nche quest'anno ad 
-evitare che venissero meno i contatti con la cultura straniera; si 
sono perciò più che raddoppiati gli stanziamenti per la. biblioteca 
e per i seminari, in modo da poter pomlet.·we, nei limiti del pos­
sibile, le colle~ioni e le riviste, rima.ste interrotte per tutto il pe­
riodo eli gue.rra e dell'immediato dopo guE'rra. e di aumentare no­

·tevolmente l'acquisto eli opere italiane e soprattutto straniere. Allo 
stesso scopo si son rinnovati anche nell'estate eli quest'anno i Cor­
si pE'r stranieri, che hanno ayuto un numero di iscritti più che dop­
pio dell'anno precedente, si è tenuto un breve corso di Storia del­
l'Arte da. Giuseppe De Logu, si è tenuta tra la. fine di aprile ed i 
primi cli1 giugno una serie eli confrrenzr seguite con gra.ncle inte­
resse pE'r l'importanza dei temi e l'autorità degli oratori: Concetto 
Ma.rchesi ha parlato di Catullo, nel bimillenario della sua nascita, 
Vincenzo Errante ha tratta.to (]ella. seconda pa.rte del Faust di 
Goethe, leg-gendo con la ben nota maestria, larghi brani della sua 
-tra-duzione, Eugenio Anagnine ba tenuto due lezioni su l'Accade 
mia. Platonica. e sul concetto eli Rinascimento, Emile Cornaert, pro­
frssore di Storia del lavoro alla 1Sorbona, ha tenuto anch'egli due 
lezioni sui Conflitti del lavoro in Francia, nei secoli XVI e XVII e 
·sn Anvrrsa. nel CinquerE'nto. 

Fi.nalmente il nostro illustre Collega, Ezio Vanoni, ministro 
delle Finanze, ha esposto le linee fondamentali della riforma tribu­
·ta.ria, rispondendo poi a.i quesiti ect obiezioni di varie personalità 
del mondo finanziario venez[ano, accorse numerose ad ascoltare la 
·sua parola. 

Per qurl che riguarda il corpo insrgnante, anche quest'anno dob­
bia.mo lamcnta.re che. la legge inesora.bile dei limiti di età, privi il 
nostro Istituto di una delle sue colonne, considerata come tale 

-non solo da noi, ma in tutta l'Italia. Gino Zappa, chiamato a Vene-
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zia come ordinario nell'ottobre del 1921, ha continuato quasi mm­
teroti:a.mPnte il suo insegnamento fra noi fino a questi ultimi gior­
ni : non si deve infatti cosiclerare come una vera interruzione il 
periodo eli sei anni tra il 1929 e il 1935, in cui, cedendo alle insi­
stenze di Angiolo Sraffa, egli accettò il primo posto di ruolo che­
si fosse creato nell'Università Bocconi eli Mhlano, ma non ruppe i 
ponti con Venezia, dove fu lieto di ritornare quando Pietro D'Al­
vise fu collocato a ri''poso .. A questo proposito mi ·sia. permesso una 
piccola vanteria: di aver preso l'iilliziativa, accolta con entusias­
mo da tutti i colleghi, del suo richiamo tra noi. Ma. accanto a que­
sto mi si conceda un altro ricordo personale di carattere assai più 
intimo : quando nel novembre 1925 io fui chiamato telegraficamen­
te a Roma per sentirmi imporre le dimissioni da Direttore, trovai 
alla stazione Gino Za.ppa, che volle accompagnarmi ed a sistermi 
iu quel viaggio, che egli .suptponeva dovesse essere per me assai do­
loroso. r o n ho dimenticato e non dimenticherò mai quella prova. 
di amicizia di un collega col quale - si noti - non ero st.:<tto fino al­
lora in grande dimestichezza. 

Per fortuna il distacro non è completo : lo Zappa ha accetta­
to eli seguitare a prestare l'opera sua di docente e di guida nel Cor­
so di perfezionamento per il Magistero di Economia Aziendale, e 
così il nostro Istituto potrà gio·varsi ancora per cinque anni del lu­
stro che deriva dall'Autorità del suo nome, dalla sua attività scien­
tifica e dall'efficacia del suo insegnamento. 

Alla Cattedra di G<:ografia economica, rimasta vacante per il 
collocamento fuori ruolo del nostro Leonardo Ricci, di eui già si è 
parlato lo scorso anno, è stato chiamato il prof. Umberto Toschi, 
ordinario della stessa disciplina nell'Università di Bari, che viene 
a noi preceduto da ottima fama per le sue numerose e apprezzatis-· 
sime pubblicazioni. 

L'insegnamento di Geografia nel corso per la laurea in Lingue 
e letterature straniere è stato invece affidato per incarico al prof. 
Luigi Candida, libero docente in Geografia Economica,. 

Il prof~ Orfeo Turno Rotini, al quale marndo i più vivi ra1legra­
menti per il brillante successo ottenuto nel corso di Chimica Agraria, 
in cui è stato classificato secondo sarà chiamato all'UnivPrsità df 
Pisa, e deve per questo lasciare l'incarico di Merceologia, che dal1935-
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ien~va. Lo so&iitui.sce nell'incarico il prof. Mario Procopio, ordi­
nariO nella Scuola Superiore di Enologia eli Conegliano libero do­
cente in chimica agraria e incaricato nell'Università :di Padova. 
Egli intende lasciare, almeno temporaneamente, la scuola di Cone­
gliano per dedicarsi più assiduamente alla direzione del laboratorio 
e al lavoro scientifico. 

A.-endo il prof. Dell'Amore, troppo gravato dalla sua carica 
di Presidente clC'll:ì, Deputazione Provinciale di Milano, rinunciato 
all'incarico di Tecnica bancaria e professionale, tale incarico viene 
affidato a.l prof. Giuseppe Gudini. 

DelL'L cattedra di Ragioneria è stato, su proposta dello stesso 
prof. Zappa, affidato l'itncarico ad uno dei suoi' migliori allievi, al 
prof. Carlo Masirni, libero docente e suo assistente all'Università 
Bocconi di Milano. 

A due altre cattedre si è dovuto pure provvedere, non essen­
do più stato possibile affidarle all'antico titolare prof. Carlo Al­
berto Dell' Agnola, il quale, collocato a riposo nel 1942, aveva se­
guitato a tenerne l'incarico con la più scrupolosa assiduità e con 
rara pa ione ed efficacia d'insegnante fino al 1948-49. L'incarico 
di Matematica Generale è stato affidato al prof~ Ugo Morin, ordi­
nario dell'Università di Padova; quello di Matemakica finanziaria 
e attuariale all'Ing. Luigi Zecehin, che per quindici anni è stato 
assistente, sempre assiduo e apprezzato, del prof. Dell' Agnola. 

Al prof. Pietro Mazzarol, laureato in ragioneria nel nost.ro i­
stituto P libero docente, è stato affidato l'incarico della Tecnica 
:amministrativa delle aziende industriali. 

I proff~ Antonino Santarelli e Marcella Cecconi Gona, che 
hanno con. eguito recentemente la libera docenza in Politica eco­
nomica ed in Letteratura italiana, hanno chiesto e ottenuto di es­
sere inscrit.ti come liberi docenti presso il nostro Istituto. La stessa 
signora Cccconi, su proposta del prof. Pompeati, è stata nominata 
.assistente eli lingua italiana. 

N el Consiglio di amministrazione devo ricordare soltanto la 
sostituzione eli Angiolo Tursi, che per quattro anni è stato nostro 
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collaboratore a-ffezionato c prezioso, con l'avv. Enrico Diamantcy 
chiamato a rappresentare l'Amministrazione Provinciale. 

Nel numero degli iscritti si nota, come già era, previsto, una, 
sensibile diminuzione: dai 7087 dell'anno accademico 47-48 si era 
scesi nello scorso anno a 4107. La discesa si è manifestata quasi 
interamente nel corso per la laurea in Lingue e letterature stra­
niere, nel quale da 5554 iscritti si è passa ti a 4012; mentre nel 
corso per J.a, laurea in Economia e commercio e nei corsi annuali 
per il diploma di magistero in Economia e Diritto ed in Economia. 
Aziendale il numero è rimasto stazionario di poco al eli sopra dei 
1500. Conviene però tener presente che, anche nel corso per la, lau ­
rea in Lingue e letterature straniere, la forte diminuzione è più 
apparente •che reale, perchè durante l'anno 1947-48, dopo le i­
scrizioni, si erano dovuti concedere circa 1500 trasferimenti ad 
altre Università, mentre nell'ultimo anno il loro numero è sceso 
a 450. Al netto eli queste perdite il numero degli iscritti per la. 
laurea in Lingue e lrttrrature e stranirrr era stato di 2500 nrl 47·-48 
e di 2150 nel 48-49. 

E' probabile c-he la diminuzione continui a,nche nell'anno che 
ora si inizia. Per le notizie chr giungono da molte nJtrr università, 
e che sono state confermate dallo stesso Ministro della, P .l. nel 
suo ultimo disçorso alla Camera dei .Deputati, si tratta eli un 
fenomeno gene;ale, che può essere deplorato se esso è - almeno 
in parte - determinato dalla crisi economica che si è cominciata. 
a ma-nifestare in molte delle nostre campagne e se esso può quindi 
allont~nare dalla scuola alcuni elrmenti che sarebbrro degni di 
frequentarla; ma che - in generale - deve considerarsi altamente 
benefico, perchè coi 240.000 iscritti in tutti gli Atenei italiani, si 
era arrivati ad un assurdo, che mina~ciava di toglirrr ogni srrirtà 

agli studi univer~itari. 
Ben diverso è il giudiziq che si deve dare circa il numero ec­

cessivo di studenti.che hanno abbandonato il nostro Istituto non per 
interrompere gli studi, ma per continuarli in altra città. Io non 
voglio ripetere qui le cose già dette _negli anni scorsi e sono lieto 
anzi di constatare che il numero di questi trasferime~ti si è ridotto 
di più dei due terzi;. ma non posso non osservare che esso è an-

30 

cora, h'OPP9 alto. Sulle cause che li avrebbero determinati io hO" 
sentito, direttamente o indirettamente, molte voci, che vorrebberO' 
giustificarle, ma per fortuna posso smentirle con piena sicurezza. 
Da qualche tempo io esamino accuratamente la situazione scola­
stica degli studenti che presentano domanda di congedo, e ho po­
tuto constatare che la causa da cui sono spinti è sempre la stessa, 
c soltanto quella: di, non av•er potuto superare gli esami nelle ma­
terie fondamento'Lli e assolutamente indispensabili per chi aspira 
ad insegnare una lingua straniera. Essi credono che altrove questf 
ostacoli possano essere superati con facilità molto maggiore. In ge­
nerale - per grande fortuna della serietà degli studi - sembra 
che que-sta fiducia sia una pura illusione. Ma quand'anche non lo 
fosse, la delusione verrebbe - e ben più grave - più tardi, quandO' 
essi dovessero cimentarsi ad un'ardua prova per conquistare una 
cattedra per cui non sono prrparati. 

In ogni modo, lo ripetiamo, noi non invochiamo ah:una di­
sposizione restrittiva in difesa del nostro Istituto : la sola doman-· 
da che noi a.bbiamo ripetutamente avanzata e che speriamo sia fi~ 

nalmente accolta è quella che al nostro corso per la laurea in Lin~­

g-ue e letterature straniere, che è già di fatto u-na Facoltà netta­
mente distinta ·da qeulla di Economia e commercio; sia riconosciu -
ta questa separazione anche di diritto. ' 

La difesa più efficace per noi è quella della fama di serietà che 
( irconda dovunque il nostro Istituto, e che è riconosciuta univer­
salmente alle sue lauree: non solo queste· si mantengono in nu~­

mero assai limi-tato (57 per le lingue letterature 'straniere e 38 in 
economia c commercio dall'ottobre '48 al luglio '49); ma non è raro 
il caso che studenti, i quali hanno sostenuto gran parte degli esa­
mi fuori sede, o che si erano trasferiti in altra università, ci ten-­
gano a ritornare fra noi per l'esa-me di laurea, per non rinuncia- . 
re ad un titolo che essi ritengono superiore ad ogni altro. Ma anche­
più .significativo è il fatto che nei recenti concorsi per l'insegna­
mento medio molti dei nostri laureati sono stati classificati tra · i 
primi. 

E' dunque da sperare che la maggior parte dei nostri studenti,­
e in particolare quelli di Lingue e letterature straniere, si convin­
cano che l'emigrazione verso altre sedi dove gli studi si presentano 
più facili, si traduce alla fine in un danno gravissimo per il 'loro-
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.a,vvenire, e · che di queste vere o supposte indulgenze essi finiranno 
per essere le vittime. 

Con l'augurio che gli studenti siano i prrmr a desiderare che 
il nostro Istituto mantenga la sua tradizione di serietà, universrtl­
mente riconosciuta, dichiaro aperto l'anno accademico 1949-50 e in­
-vito il collega Arturo Pompcati a pronunciare il discorso inaugumle. 
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ALFIERI PERDUTO E RITROVATO 

Discorso inaug urale del prof. Arturo Pompeati Luchio i 

Questo mio discorso non sarà una commemorazione di ·vittorio 
Alfieri : la sua impostazione, un pò contro corrente, lo rendereb­
be inadatto a questo ufficio, per il quale si richiede una certa in­
sistenza sui lati luminosi del Grande che si commemora, P. un tatto 
indulgente nel non calcare la mano su eventuali riserve e limitazio­
ni critiche. E grande fu l' .Alfieri, n è mi arrischierei mai a tentarne 
una stronca.tura: facile impresa purchè mi accontentassi di paro­
diare, ripetendo un gioco vieto e grossolano, g·li effetti più vistosi 
della sua, maniera stilistica: ma squallida impresa e di pessimo 
gusto pel' chi senta l'obbligo di rispettare un nobile poeta, che 
fu tra i piloti ideali dell'Italia moderna. 

Aggiungerò che anche a me è capitato di accettare l'incarico di 
commemorare, in altra sede, l' .Alfieri, e che fra quella commemora­
zione e questo mio discorso di oggi non vedo che ci sia nulla di 
inconciliabile. 

Il rilievo che propongo alla vostra attPnzione, qui all'inizio 
.delle mie parole, è questo : che fra l'arte e l'anima dell'Alfieri e 
l'anima della nazione l'incontro, in quest'anno c.cntenario, non c'è 
stato : dirò di più, il centenario ha confermato che il ricordo dell'as­
tigiano non è più presente da un pezzo agli spiriti dei suoi conna­
zionali; che il gran mito alfieriano ha cessato orma-i dal risplendere 
nel cielo della patria e dall'irradiare la propria luce consolatrice 
c rigeneratrice sulle passioni del popolo italiano. 

I discorsi commemorativi ,più o meno applauditi, esaurivano 
la loro risonanza in un'aura accademica e letteraria: intanto gli i­
tinerari c:ivili dei singoli cittadìni o delle moltitudini, i loro disec 
.gni, le loro azioni ignoravano codesti richiami che gli interpreti 
-del poeta, nato or sono duecento anni, si affannavano a trarre dal­
le sue pagine, richiami frrvicli e impPtuosi di un maestro memo­
rando di libertà e di dignità .umana, e nessun ;t'apporto si determi­
nava fra il sognare, il vaticinare, il cantare, l'inveire di uno e l'o­
perare degli altri. 
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L'osservazione, badate, sarebbe ingenua per qualsiasi altro poe­
ta, non per l'Alfieri. L'Alfieri fu un poeta militante, ma la sua mi­
lizia si esercitò prevalentemente fra i posteri. 

Colui che aveva pre;vtduto con mirabile l'hiaroveggenza, in un 
sonetto lucente e diritto come una spada, il riconoscimento dell'o­
pera sua da parte degli Italiani futuri : 

Gli odo già dirmi: O VaLe nostro, in pra·vi 
secoli nato, eppur create hai queste 
sublimi età, che proféLando andaYi, 

non fu una presenza Vliva e personale nella storia del nostro Ri­
sorgimento, fu una presenza ideale. ScriYeva Francesco De Sanctis, 
esule a Torino, nel 1855: « Il nostro Alfieri è un uomo ehe al solo 
nominarlo ci sentiamo superbi di essere italiani ». Le sue passioni 
stesse violentissime ed individuali ce lo rendono caro, perchè ci 
mostrano in lontananza un'Italia futura, ch'egli vagheggia>a nel 
suo pensiero. Ciascuna volta che l·rtalia sorge a libertà, saluta con 
riverente entusiasmo Alfieri e si riconosce in lui. Nel '99 il primo 
fatto dei repubblicani di Napoli fu di batter le mani ad Alfieri in 

teatro . 
Nella prima ebbrezza del '48 ciascuno diceva fra sè: «ecco l'I-

talia futura d'Alfieri! >> 

A queste due date, 1799 e 1848, altri ne aggiunse più tardi una 
intermedia, il 1821, quando gli spiriti più animosi e impazienti del 
Piemonte, primo Santorre di Santarosa, votato alla gloria e al 

, martirio, maturavano la loro pensosa giovinezza nel cullo devoto­

del più grande figlio della loro terra. 
Nel '99, dunque, ancor viYo ma chiuso in una solitudine ombro-, 

sa, pallido come la morte e rapito in una speranza segrda quale 
lo vide il Foscolo, l' Alfirri parlaYa ai napoletani insorti da una 
lontananza ehe sembrava già quella di un'ombra, ma parlava, fre­
mrnte, inritante, irresistibilE>: parlava più tardi, nel '21 e nel '48, 
fantasma augusto, uscito ormai dalla scena drl mondo sempre eon 
lo stesso accento eroico e appassionato, presente sempre nelle ore 
decisive a insegnare, ad ammonire, a indicare la via. , 

Tempi remoti? Certamente. Avviciniamoci un po' all'elà nostra. 
Ma sui termini di questa età nostra bisognerebbe intendersi. 

Io ('he vi parlo, per esempio, serbo fra i ricordi lontani della 
mia prima giovinezza quelli del 1898: anno triste per sciagurate 
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vicende civili, ma anche anno caratteristico per la ricorrenza cin­
quantPnaria del '48, celebrata in tutta Italia con fervore di ceri­
monie e di entusiasmi. 

Molti attori e testimoni del gran dramma di cinquant'anni pri~ 
ma erano ancora vivi e vegeti nella loro onoranda ;-ecchiaia, e a 
Padova, dove io Yivevo, era scomparsa solo da pochi mesi la figura 
solenne e familiare di Alberto Cavalletto, già amico e compagno di 
prigionia di Tito Speri e di Carlo Montanari, scampato al suppli­
zio di Belfiore, rrcluso poi a Josephstadt, superstite insegne della 
\più pura tradizione patriottica· della sua città. 

Nelle celebrazioni padovane, in cui gli studenti rivendic:arono 
al proprio orgoglio la gelosa memoria dell'8 fc·bbraio, blasone della 
loro niversità, si inserì per uno stimolo di spontanea analogia u­
na recita alfieriana: la Virginia, con Tommaso Salvini nella parte 
di Icilio. Il vecchio attore venne da Firenze: quale uomo e cittadino 
parYe giovane fra i giovani. Quale artista, la sua tenace prestanza 
fisica, la freschezza del volto, la fierezza dello sguardo, il metallo 
della voce d'oro non erano certo molto inferiori a quel che dowvano 
essere stati nel fiore della sua carriera scenica : ma basta pensare 
che nel 1898 trionfava ormai nei teatri di tutta Europa l'arte di 
Ermete Zacconi, per intendere con quale distacco si guardasse a 
un modo di dire e di rappresentarP così alieno dal costumf' del tem­
po. Se si aggiunge che il repertorio drammatico era allora impron­
tato a un verismo borghese tutt'altro che ignohilr, almeno nei suoi 
valori più alti, ma incurante di ogni rlassiciià. oppure si aggirava 
con Ibsen e altri nordici su problemi sociali o conflitti di idee - il 
così detto « teatro di poesia » di Gabriele D'Annunzio stentava an­
eora a vincere la sua battaglia, e Shakrspearr continuava sì ad 
apparire sulle scene in alcuni dei suoi capolavori, ma soprattutto 
comr. occasione :~llc varie interpretazioni dei mirabili attori di 
quel periodo, - si potrà supporre che anche la Virginia alfieriana, 
così spaesata, cosi contrastante, nella struttura e nello stile, al gu­
sto del tempo, si presentasse come un'esumazione accademica buo­
na a tradurre in sonore concioni la commozione patriottica del mo-­
mento. 

Esumazione? La!"ciamo andarr ehe la bruii.a paroln. c-ol sno o­
dore cimiteriale, non era ancora entrata, se non erro, a. significare· 
volonterosi disseppellimenti letterari e storici: ma in ogni c-aso la 
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temuta esumazione apparve invece nella luce di un fratrrno ritorno. 
E non fu nn ritorno, radatP, per un'abbagliant(' r ivrlazi one di bel­
.lezza che ci venisse iucom1·o d'<tllt: .... c~n~ dflla trag!dia ignota a lla 
maggior P,arte degli spettatori: fu piuttostQ un incontro sponta­
neo tra l 'ispirazion r idealr drlla tragedia strssa, l'interpretazione 
plasticamente lconina e dialrtticamente accesa del wcchio attore, 
e il consenso del pubblico, in particolare dei giovani, che nel distac­
co evidente fra quell'arte loni:1Da e il loro gusto modrrno trovavano 
una r agione per superare di un balzo urti e dissonanze, per butta- · 
r e dietro le spalie prevenzioni, resistenze, esigenze naturali çli una 
verità più andante, di un discorso più umano, meno letterario, e 
per accordarsi a quel getto di passione irruente che sllll:l scena 
travolgeva le anime verso la catastrofe eroica. Qualcuno potè ri­
cordarr dinanzi al Salvini, ancora una volta trionfante, che proL 
prio il g1·ande attore, quasi mezzo secolo prima, aveva combattuto 
sulle mura di Roma nelle schiere di Garibaldi, e potè indursi a sal­
dar(: tacitamente l'anello di . una vita esemplare, che comprendeva 
il caporale Salvi~i dal '49, il celebre attore tragico di tanti decenni? 
r ora il Yecchio che rinnovava «in grigi_e chiome », in un'ora di 
rinascente entusiasmo, gli impeti e i ruggiti del soldato e del 
tragico insieme: ma è un fatto che il rinnovamento si compiYa nel 
nome dell'Alfieri: il mito alfirriano ancora operava nei cuori dei 
presenti r li chiamava, forse per l'ultima volta, ad at-tuare la pro­
frzia espr essa nell'ultimo sonetto del Misogallo . 

A guardar bene, è facile rit<onoscerc che quel felice incontro 
era ormai irripetibile. Non solo vennero a ma_ncare in pochi anni 
i patrioti venerandi che potevano riscuotere in sè, e in qualche mo­
do ' diffonder e fuori di sè i loro fremiti alfieriani, ma scomparvevo 
gli intcrprei.i f edeli dell'astigiano . Il Salvini, che nel '98 ris~liva 
occasionalmentc le scene sotto i panni di I cilio, era stato pero un 
attore alfieriano tutt'altro che occasionale, giacchè parecchie tra­
gedie dell'Alfiéi erano state parte del suo repertorio più continu~. 
Ma già rgli aveva veduto sparire il gran Vittorio dal repertorio 
dei suoi succeEsori, c ridursi a poche apparizioni sporadiche. Non 
chiediamoci se mancassero gli attori al r t pertorio alficriano o se 
ques.to mancasse agli attori. Questione ozio,sa, in qua~to i: ma~care 
degli uni fu inseparabile dal· mancare dell altro, c gli um e l altro 
obbedirono ad una r agione unica: più avanti vedremo quale. 
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Certo è che l 'Alfieri nel secolo attuale fu ospite sempre più r a­
ro sulle nostre scene: nel 1903, ancora Tommaso Sal vini recilaYa 
il SAUL ad Asti, nella ricorrenza centenaria della morte del poeta. 
Morto lui, nel 1915 il figlio Gustavo fece un giro di recite ancora 
col S..iUL. Nel 1918 e nel "20 Annibale Ninchi riprese l'ORESTE, 
a Fotte dei Marmi c nella pineta. di Viareggio, nf'l '22 lo Zacconi 
si cimentò nel SAUL al Teatro Regio di Torino, e nel '24 Alfredo de 
Sanctis lo rappresentava al << Carignano ». Nel 1935 il S.AUL, af fi­
dato a un a, Compagnia diretta da Gua.ltic·ro Tumiati, giraya. il 
Piemonte, incluso nelle « celebrazioni piemontesi » indeUe per quel­
l'anno : nrl 1937 un attore famoso chiPse alla Direzione Generale 
del Teatro il permesso di eseguire il ADL, ma ebbe un rifiuto per­
chè . .. Saul era un ebreo ! 

Queste notizie, chr io troyo raccolte da uno studioso diligentis­
simo, il Castellino, confermano che l'Alfieri era ormai dileguato 
dallr scene italiane, e che già. p r ima di questo nosho anno Cl'nte­

nario poteva ormai considerarsi un escluso. Che il centenario lo ri­
chiamasse alla ribalta., era da preveder e : ma interessa vedere come 
egli vi sia tornato . Mancò, e fu lamentato da molti, l'incontro fra 
il SAUL, massima opera del poeta, e il più grande dei nostri attori 
viventi, Ruggero Ruggeri. E sarebbe mancata, senz'altro, ogni r ap­
presentazione del capolavoro, se il mese scorso Gualtiero Tumiati 
non l'avesse eseguito a.l Teatro greco di Taormina. L'esito pare sia 
stato assai vivo: ma eli più non ne so, e cr edo che lo spettacolo ri­
marrà Rrnza storia, posto che non si è rac.comandato al nome di un 
regista più . o meno famoso. Registi, se mai, furono Domineddio, 
creatore eli quelle beate piaghe taorminiane, e l'antico costruttore 
del teatro greco, e il tempo che lo ha corroso e devastato, cavan-­
done solenni effetti pittoreschi. Su codesti fondali, sotto l'azzur­
ro del cielo e i'n faccia all'azzurro del mare - cielo e mare tra i 
più inebrianti e smemoranti che si conoscano - SAUL ha elevato 
il grido selvaggio della sua ira, il lamento della sua pena, la po­
tenza fredda della sua consapevolezza suicida, in un raggiare di co­
se eterne. Sicno rese grazie a Gualtiero Tumiati, che a queste cose si 
è abbandonato con innocente fiducia. 

Invece il FILIPPO, rappresentato a Milano c ad Asti, l'ORE- ­
STE r la MIRRA, rappr{sentati a Roma e ancora ad Asti. erano 
affidati alla rrgìa di Orazio Costa. 
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Il successo di pubblico fu eccellente: quanto ai criteri registici 
e interpretativi, i giudizi furono discordi. Uomini ponderati e tut­
t'altro che gratuitamene spregiudicati hanno tratto da queste re­
cite la convinzione della validità ancora viva delle tragedie rap­
presentate. Nessuna ragione di mettere in dubbio la sincerità di 
tali impressioni. Rimarrebbe però da collaudare codesta validità 
alfieriana alla stregua d'un'esperienza più continua e regolare. E 
in ogni caso quanti elementi sono concorsi in queste laboriose re­
gìe per giungere all'efficacia dei risultati? E quanti di codesti e­
lementi erano proprio ìnsiti all'opera tragica dell'Alfieri, quanti le 
erano estranei? Che il regista si sia permesso degli arbitri, è am­
messo da tutti. Ma fino a che punto giunge la intangibilità di un 
testo classico, e da che punto incomincia la possibilità di ritoccare, 
di integrare. di trasformare? Problemi che appartengono non alla 
critica della tragedia alfieriana, che è quella che è, ma a quella 
della tecnica registica. E appunto per cominciare a veder­
ci chiaro, bisognerà anzitutto che la storia del teatro ritorni a 
essere la storia delle opere teatrali e rinunzi a voler diventare la 
storia della regìa. I tre fattori della rappresentazione scenica, au•­
tore, attore e regista, devono trovare il loro assetto reciproco, in 
proporzioni ben chiare. Finchè non si giungerà a questa conclu­
sione, i nostri giudizi rimarranno per forza reticenti. 

Comunque sia, mi pare evidente che le impressioni riflesse sca­
turite. dalle recite commemorative sieno ben altra cosa dalla scin­
tilla che si trasmetteva una volta dalle esecuzioni alfieriane agli 
animi degli spettatori, accendendovi consensi immediati, per influs­
so di quel mito alfieriano che era vivo ancora nei cuori (' nelle 
fantasie. 

Ma c'è anche un altro campo dove il messaggio alfìeriano è ap­
P.arso ormai inerte, e proprio in coloro che avrebbero dovuto acco­
glierlo e nutrirne propositi e ardimenti, ed è il campo ideale. Mes­
saggio di libertà, quello di Alfieri, e che avrebbe dovuto trovare a­
perte ad accoglierlo le mille e mille anime costrettP, in anni vici­
nissimi a noi, a lottare appunto per la libertà. 

Mario Fubini afferma infatti che negli anni oscuri il messaggio 
·alfieriano tornò ad essere attuale, che riacquistò anzi il suo timbro 
·originario, che si riscattò dall'accusa di astrattezza a cui in passato 
non era sfuggito. E a coloro che riducono la lotta libertaria del 
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_poeta a un gran battagliare contro le ombre, il Fubini obietta chEl 
la storia recente - storia, in buona parte, di tiranni e di servi -
.dimostrò la triste, concreta realtà di quelle presunte ombre. « Fa· 
miliare purtroppo ci è stato per tanti anni, » dice il Fubini, « e 

-<:·e n'è rimasta un'amarezza inestinguibile nell'animo, il sentimen-
-to che l'Alfieri e nei suoi eroi ha tanto rilievo di essere, come sogc-
_getti a un p,otere arbitrario, vulnerati nella nostra umanità, o, co­
me egli diceva, di essere meno che ~lOmini ». Parole che vanno lette 
-con profondo rispetto, se pensiamo a quello che esse esprimono n~l 
-collega Fubini di esperienza dolorosamente e nobilmente sofferta. 

Ma il mio rilievo è un altro. Se il Fubini, valente studioso 
~ell' Alfieri, sentì istintivamente risuonargli nell'intimo, sotto il 
morso della persecuzione, l'appello del poeta, quanti dei molti che 
si trovarono nelle sue stesse condizioni si volsero al grande maestro 
eli tutti coloro che combattono per la libertà? quanti, anzi, si ri­
cordarono di lui? La verità è che i perseguitati e i militanti e i mar­
tiri soffrirono, lottarono e caddero senza ah-una ideale investitura 
alfieriana: quell'investitura che ancora poterono sognare per sè gli 
insorti e i combattenti del 1848 e del '49. L'Alfieri, dice il Fu bini, 
si legge ora di più, si studia, si ama di più, P si comprende meglio. 
~· vero, ma da chi? Non diremo dal Fubini soltanto, ma dai lettera­
ti, e soprattutto da quei pochi che da trent'anni in qua hanno preso 
~ rinnovare la critica e l'intelligenza della poesia alfieriana. 

Giacchè è accaduto questo. Man mano (·he il mito dell'Alfieri 
declinava e volgev-a al tramonto, cresceva l'interesse deg·Ii studiosi 
per l'arte di lui, tanto che in pochi anni il problema critico alfie­
riano diventava ricco e molteplice come nessuno, al principio del 
secolo, avrebbe neppur lontanamente previsto. Per un Alfieri ~er­
<duto, ecco dunque un Alfieri ritrovato: un Alfieri in gran parte 
nuovo e in piccola parte quasi capovolto rispetto all'immagine tra­

dizionale. 
L'Alfieri era stato per tutto l'ottocento un poeta senza proble­

mi, o meglio con un solo problema, di cui parleremo più avanti. 
Certo non erano mancate le polemiche, le stroncature, le difese, 
ma su un P,iano di mcdiocrità formalistica o di personalismo pre-
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concetto: nulla che avesse virtù di 1·iruanere oltre l'occasione pas­
seggera. Fra l'altro il giurista Giovanni Carmignani, professore 
d i Diritto criminale all'Università di Pisa, pubblicava nel 1806 
una Dissertazione critica sullet tragedia di Vittorio Alfieri da Asti_,. 
che, per quanto premiata dall'Accademia di Lncca, era una povera 
scrittura, ingombra di scolasLicherie e soffocata da fumi pcdante­
schi. Dovette sopranivere però più a lungo che non meritasse, 
se undici anni dopo un altro giurista - un commercialista, questa 
volta, Gaetano Marrè, dcll 'Oniver sit.à di GC'nova - sentiva il biso­
gno di confutarla in un saggio di cui dava conto il P elli ro nel Con­
ciliatore dc•l 6 Settembre 1818. Era lo strascicamento inut ilr di una 
controversia che procedeva, al solito, per definizioni , distinzioni, 
formule del più disperante r ep ertorio retorico. L'opc·ra drll' Alfieri 
intanto, sbaragliava ogni riserva: se aveva dalla sua qualche giu­
rista di meno, aveva però il suffragio dei poeti: aveva il passapor­
to illustre del F oscolo, e più tardi quello del Mazzini, r sempre 
quello dPl pubblico, che accorreva ad applaudire, soprattutto, le 
« tragedie di libertà ». La figura del (( vate nostro n attraversava 
trionfalmente il secolo, c i nostri grandi attori erano quasi gli 
a ltoparlanti di questa voce che accompagnava con le sue risonanze 
le prove dC'll'Italia risorgente. Intanto i giovani delle scuole piega­
vano il ca1po sulle pagine della VITA, che veniva letta come lo sca­
pricciamento verbale di un caparbio inventore di parole curiose, 
ma soprattutto come un breviario di volontà. Senonchè da questo 
Alfieri senza problemi, o quasi, ben altro sul piedestallo della sua 
gloria indiscussa, saltò fuori di colpo, a ll 'inizio del '900, un Alfieri 
problematico, c le acque, sommosse dalla gran novità, non si que­
tarono finchè dal gran rimescolìo non uscì un Alfieri rimesso a 
nuovo, molto diverso dall'antico e soprattutto più complesso e se­
greto. 

L'occasione al rivolgimento la diede un ponderoso e dotto vo­
lume di Emilio Bertana, Vittorio Alfim·i studiato nella vita nel 
pensie·ro e neWarte, pubblicato nel 1903, per il centenario della. 
morte del Poeta. 

Il Bertana era un fedelissimo del metodo storico, che contò fra 
noi i suoi maestri più insignì nella seconda metà dell'Ottocento: 
un metodo essenzialmente positivo, che badava a raccoglier e fatti,. 
c a collocare lo scrittore e l'opera sua su uno sfo:cdo di fatti quant~ 
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più ricco possibile, col risultato che la critica rimaneva fatalmen­
te est eriore, e trascurava o fraintendeva l'aspetto più vero della 
creazione artistica : l 'aspetto intimo e veramente poetico. 

Furono anni pericolosi per i nostri grandi poeti : misurati con le 
seste da questi dottissimi geometri della critica, più d'uno vacillò s11l 
suo seggio e minacciò di rovinare sotto i freddi colpi della critica 
positiva. A quest'aria di demolizione non sfuggirono il Tasso, il 
Leopardi e, appunto, rAlfi eri, vittime tutti, più o mrno, delle ri­
spettive ricorrenze centenarie. 

Il Bertana. mise a confronto le notizie date dall'Alfieri nella 
sua biografia coi dati di fatto che potè raccogliere : rileYÒ le ine­
sai.tezzc o addirittura le bugie che infiorayano il libro famoso, 
<: nel suo pl'oc· csso al grande astigiano t.anlo si avvicinò alla sC'n:-­
rità sistematica dell ' inquisitorr, che la statua dell'Alfieri a stento 
si salvò dal cadere in pezzi. Colpa, dicevamo, di un metodo sba­
gliato, chè del resto il Bcrt.ana era uomo dotto c di pcrfett.a pro­
bità. Al suo libro risposero fra gli altri alcuni recensori illuminati, 
ossrrvando che tutto sommato le differ en ze tra la vita reale del­
l'Alfieri e quella narrata da lui non l'isultavano molto gravi: che 
del resto da un'autobiogra.fia non si esige l'esattezza assoluta: che le­
•si richiecl·e piuttosto 1ma sincerità di confessione, la quale ne1 
racconto alfieriano appariva indiscutibile, se pure intonata a un 
dietpetson di esaltata affermazione di sè. Uno di questi recensori era 
Benedetto Croce, il quale ricordava fra l'altro al Bertana il noto · 
proverbio che non c'è grand'uomo per il suo ca.mrriere, aggiungen­
dovi la maliziosa postilla dello H egel, ehe questo accade non percbè 
il grand'uomo non sia grand'uomo, ma pcrchè il cameriere è c·ame'­
riere. 

Il Croce aveva pubblicato da poco la sua ESTETICA, che batte-
. va in breccia il vecchio metodo positivo. E qualche anno dopo, nel 
1917, rgli pubblicava qu el saggio sull'Alfieri, che rinnovava a fondo 
-l a critica sul grande tragrda. P er esso l' Alfirri vrniva liberato dal 
prso di scoloriti luoghi comuni, e immerso iil una luce europea. Jel 
tempestoso carattere di lui veniva ravvisato non un valore peda­
gogico, da piegare alle esigenze educative e scolastiche, ma un in­
docile ardore poetico simile a quello degli Stiirmer und Driinger 
chr alla fine del Settecento avevano annunziato il romanticismo 
germanico. E appunto nella schiera dei romantici che attraversa~ 
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l'Ono l"Ottocento ascoltando il proprio io inquieto, assorti talvolta in 
llna pallida tristezza d'esilio, tal altra lacerati da Yiolente antitesi 
intime, o lanciati in temerarie battaglie ideali, sono da ricercare 
_gli errdi della passione alfieriana. Non che competa la qualifica di 
romantico a un uoruo così legato ancora al Settecento illumini­
stico, così alieno da ogni religiosità, così privo di senso storico : 
_gli converrà invece, secondo il Croce, il titolo di protoromantico 0 

.di preromantico. che è a ogni modo titolo di precursore e di an­
nunziatore. Il Croce attribuiva all'Alfieri anche un'altra priorità: 
..quella di aver iniziato in sè il tipo del superuomo, dell'uomo cioè 
che tende ad innalzarsi su se stesso e sugli altri, senza le deduzioni 
immoralistiche che da un atteggiamento simile trarranno più tardi 
il Nietzsche e sopratutto i nietzschiani. E anche si risolveva fi­
nalmente a mutare. nel giudicare l'opera dell'Alfieri, una tavola di 
valori che ormai era discussa da tempo : respingeva nel fondo, cioè, 
le « tragedie di libertà n che avevano scosso tanti pE-tti di Italiani, 
ricche :eli eloquen~a generosa, ma generiche e monocordi nel gioco 
-delle passioni c delle situazioni, per far wnire avanti, a grande di­
stanza, il SAUL e la MIRRA, scortate se mai da altre tragedie 
minori ma notevoli: per esempio il FILIPPO e l'AGAMENKO -E. 

Il saggio del Croce sE-gnò una svolta nel modo di considerare 
l'arte dell'Alfieri. Sciolti dai vE-cchi schE-mi, i critici si di edE-ro ad 
approfondire i vari aspetti di quell'arte. Non tutte le assE-rzioni cro­
-ciane ressero pacificamentE>, r per rsempio l'Alfieri superuomo ven.­
ne contrstato da chi mise in lu rr momenti singolarnwnte umani di 
.quell'anima altera. 

Ma un punto capitale non fu abbandonato: la neC'c•ssità di spia­
rr in quell'anima l'anelito intrriore cb e la nutrì costantemE-nte : 
un anelito di vita eroica. un'aspirazione all'affermazione librra di 
sè, contro ogni divieto e ogni ".ostrizione. Anarchiro . dunqur. rome 
fu anche definito? No, perchè l'anarchia è. volere o no, una formula, 
r nell'Alfieri gli orientamenti ideali furono sempre fatti di senti­
mento. 

Non si acquetò mai in una formula o in una forma, e anzi mutò 
simpatie e adesioni con una illogicità chE' era appunto l'illogicità 
dei suoi impulsi. Fuori com'era dalla realtà rontrmporanea, che 
egli via via combattè, pur quando l'avc·va accolta con rntusiasmo 
(si badi al suo atteggiamento verso la rivoluzione francese, pri-
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ma esaltata e poi vituperata), egli vaghrggiava tuttavia una meta, 
un approdo per la società rigenerala: ma Yagheggiava una classe 
eletta, una fiera comunità plutarchiana che fosse chiamata a go­
-vernare il popolo, armata di leggi sapicnti, sulle rovine dei tiranni 
abbattuti. Questo il suo purificato idealismo: questa la sua repub­
blica utopistica, che si specchiava con semplicismo storico nei ri­
-cordi di Grecia e di Roma, e rifuggiva con orrore dalla repubblica 
-degli avvocati instaurata dai giacobini di Francia. 

Utopia, ho detto. ma soltanto rispetto alla realtà esterna, 
_giacchè codesta utopia altro non era se non un accrescimento e 
un'espansione della ricchezza interiore del poeta: una ricchezza ge­
nerosa e rude, luminosa e aggrondata. che cercava, nel liberarsi, 
di placarsi e di compiersi, anche se il compimento poteva esserr una 
catastrofe, come per il suo Saul. 

A questa realtà lirica e drammatica, espressa nell'unità com­
patta che serra insiE-me tutti gli scritti dell'Alfieri, tragedie e so­
netti , versi e prose, si è rivolta una bella schiera di studiosi, e­
.sperti, sensibili, devoti, e ha susdtato intorno al poeta una fiori­
tura di saggi c di ricerche insistrnti, spesso originali, che ne ba, 
messo in luce aspetti inediti e insosprttati: e la sua autobiografia 
è stata letta con occhio più attento, r il suo sforzo stilistiro valutato 
in tutta la sua chiaroveggenza, e il tragcda è stato studiato come 
il vero protagonista di tutto il suo teatro. 

Un fatto notevole è che codrsti studiosi sono in massima parte 
pirmontesi. Ritrovando una tracria aprrta un srcolo fa dal Giober­
ti. essi hanno rrstituito l'Alfieri al Piemonte r il Pirmonte all'Al­
fieri, sanando un diYorzio che non a.vrva potulo distruggE>rr rertr af­
fir,ità indishuUihili ehe lqrnvano il porta al];-, f..lla terra . l\o11 bn;;ta: 
alacrità di studiosi e devozione di cittadini hanno creato e alimenta­
to nel Palazzo Alfieri di Asti un crntro nazionalE' di stndi alfie­
riani, che pubbliea ('OD brlla dignità i suoi ANNALI. 

Di frontE' a questa testimonianza. di fervore civico e rulLurale 
-sembra a me, e forse non a me solo, che si faccia più patrtiea, più 
impazi~nte, più pungente, più rsigrntc·, qui a VenE-zia, l'attesa del 
nostro Goldoni, nel suo teatro e nella sua casa. 

Ora, questi spec-ialisti di studi alfieriani. che hanno tanto bene 
meritato della r etta conoscenza dell'astigiano, del quale sanno 

.ormai quanto è possibile sapere, hanno trascurato, non so prrchè, 
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un problema importante fra quelli che riguardano l'Alfìeri: il pro­
blema del gusto ( forse, attirati com'erano dall'intimità del Poe­
ta, non sono riusciti a trasferirsi di qua dal sipario, e a mettersi 
fra il pu bblieo ). E' noto che il suo stile tragko l'Alfieri lo creò co­
~ e un escn:pio di gusto antih,tico al gusto metastasiano: quanto 
11 Metastasw era stato florido, galante, canterellante, tanto egli 
volle essere aspro, scarno, virile. Ne aveva tutto il diritto, in quan­
·to aspra e virile era anzitutto la sua concrzione della vita, ma il suo­
torto fu di tramutare una qualità natnrale in un fatto di Yolontà: 
che è quanto dire, in termini estetici, una virtù in un vizio. Il ln.­
voro di potatura che egli pratic·ò nelle successive stesure dci suoi 
testi assunse in lui l'asprtto di una scommrssa con se rnrdt'simo: 
ne usc·irono. frutto di faticata bravura, quri troncamrnti. quelle 
contorsioni verbali, quelle cacofonie, quegli spezzettamenti ingra­
ti e talvolta comici che turbano il compiacimento della lrUura e 
drll'audizione, e ehe si p,restarono tanto spesso alla parodia . 

Quando in certe pagine drl SAUL cogliamo il balenare di po­
tenti intuizioni psicologiche e drammatiche, ci prrnde il rammarico 
che neppure questa bella tragedia sfugga intcramrnte alla mala sorc 
te di incappare, sia pure di rado. nri trabocchrtti di quell'alfi rrismo 
voluto e sgarbato: tanto meno vi sfuggono tragcdir di minorr ispi­
razione e neppure le cc tragedie di libertà». 

Si badi : questo gusto alfieriano non fu mai accolto senza riserve 
dalla sensibilità del pubblico, il quale avvertiva in esso uno sforzo 
polemico stridulo cd eccessivo . Fu questo, anzi, il solo problema 
di quest'arte nell'Ottocento. Vennero presto il Prllico e il Nic·colini 
a tentare una tragedia di stampo ancora alfieriano, ma ammorbi­
dita da tenerezze ed armonie contrastanti all'insegnamento del mae­
stro. Erano poveri poeti, e finirono in una troppo facile retorica: 
furono però applauditissimi. Colui che con mano leggera e con mi­
sura sapiente tolse al dialogo tragico l'esasperazione verbale alfie­
riana fu il Manzoni : senonchè il Manzoni, che scrisse due belle tra­
gedie, una anzi bellissima, non venne al mondo col destino d'iniziare­
un nuovo teatro tragico: la sua vocazione era un'altra. 

Ripeto, questo problema del gusto alfieriano è generalmente· 
trascurato. Ma è capitale, credo, per chi voglia rendersi conto del 
perchè il mito alfieriano si sia a poco a poco dilrguato dal mondo 
drlle nr stre consuetudini idral i. Qurl mito era affidato sopratt.ntto· 
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allP tragedie e alla VITA e le tragedie a loro volta si esprimevano 
in un linguaggio che urtava contro il gusto via via rinnoyato dalle 
nuove generazioni. 

Quanto alla VITA, si accentra in essa partieolarmc·nte l'altra 
ragione per cui il miLo alfieriano si è logorato e invE-cchiato. E' una 
ragione pedagogica. Quel mito è stato per tutti noi, da principio, 
1m mito scolastic-o. E la scuola è di natura sua conservatrice, e ama 
insistere nelle st;e forme, nelle sue idee, nelle sue categorie morali 
e intellettuali: il che è, a mio credere, un bene e un male al tempo 
stesso. Ma insomma troppo sp,reco si è fatto nella scuola di Vitto" 
rio Alfieri legato alla. st!clia, e di reticeHe stregate, e di cc volli, e vol­
li eempre, e fortissimamente volli ». Questa, la statua Rdegnosa eli 
Vittorio Alfieri? o non piuttosto un floscio fantoccio indiscreto, li­
so e gualcito dai brancicamenti e strofinamenti dei tanti alfierini 
onorari sbadiglianti e distratti, sparsi.per le scuole d'Italia? Intrn­
diamoci: chi vi parla è un vecchio maestro, e crederebbr di mancar 
di rispetto non solo al luogo in cui parla, ma prima di tutto a se 
stesso, se si lasciasse cogliere in colpa di disfattismo scolastico. Io 
credo che la scuola la faccia il maestro, e il maestro, se è veramente 
maestro e uomo e non una macchinetta bruta o un caporale ottuso 
·e totalitario, ha infinite vie per arrivare al cuore e alla compren­
sione dei giovani, é non è detto che una di queste vie non possa pas­
sare ancora, oggi o domani, per le pagine dell'Alfieri, ma a una conL 
dizione, difficilissima, a condizione di riuscire a liberarle dalla spes­
sa coltre retorica, che della figura dell'Alfieri ha fatto qualcosa di 
finto e eli astratto. 

E qui sul finire potrei rivolgermi una domanda: Si è guada­
gnato o si è perduto nel mutare un mito solenne e raggiante, fami­
liare a tante c tante anime, con una nobilr r ricca realtà lrttrraria, 
nota a pochi studiosi e pronta a entrarr nella sua nicchia, accanto 
a molte altre della nostra storia culturale, sequestrate fatalmente 
dalla conoscenza comune? La domanda in sede critica non avrebbr 
srnso: lo può avere in sede sentimentale, ma a rispondere occorre­
l'ebbe un l).lngo discorso, che involgerebbc, tra l'altro la malinco­
flicn, questione dei rapporti fra i lettori comuni e gli scrittori classi­
ci. Prefrrisco far notare che l'Alfieri ricostruito dai competr~ti, non 
cancella quello Rtilizzato e mitizzato dall'entusiasmo dei noRtri 
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~ecchi, e non ne distrugge le alte parole: soli.anto lr inc-lude in una. 
visione più varia e integrale dell'opera sua. 

Torneranno un giorno quelle parolr a risplendere come in pas­
sato? Non so. L'Alfi eri ha dato convegno agli Italiani per le cc su­
Mimi età » avvenire. Mortificati come siamo dall'età presente, tut­
t'altro che sublime, non ci rimane che trasmettere il mes aggio a i 
nostri posteri, fortificato, se è possibile, dei nostri propositi e delle· 
nostre speranze. Che se una generazione avventurata saprà attuare 
un giorno, finalmente, la grande profezia, e se accadrà che dalla 
meta raggiunta si volga indietro verso i suoi precursori, non sarà. 
per ridestare gli spenti echi delle nostre risse mediocri, ma per ria­
scoltare attraverso il silenzio dei secoli, la vore incorrot.ta dei veg­
genti e dei poeti. 
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INAUGURAZIONE 
DELL'ANNO ACCADEMICO 1950-51 

(20 Novembre J950) 

Relazione del Rettore Prof. Gino Luazatto 

Contro ogni mia previsione mi presento oggi per la <:estu volta 
ad inaugurare l'anno accademico . In tutta sincerità avrei sperato 
che questo incarico mi fosse risparmiato e che la direzione dell'Isti­
tuto fosse affidata per il prossimo biennio a persona più degna e 
soprat-tutto più giovane c dinamica, che meglio di me fosse in grado­
di affrontar~ al cune gravi difficoltà, che minacciano di ostacohtre 
lo sviluppo della nostra vecchia e amata Cà Foscari. 

Ma i coll1•ghi hanno creduto m·cessario ed utile che io résLassi 
ancora per due anni al mio posto; ed io, nel ringra.ziarli della lo­
ro costante fiducia e nell'inchinarmi alla loro volontà, mi auguro­
soltanto che non debbano pentirsi del loro voto e convincersi che sa­
rebbe stato preferibile, ritornare al metodo tradizionale della .ro­
tazione . 

. In un mondo che, a quasi sei anni dalla fine del conflit-to mon~ 
diale non si è ancora avviato a rHrontre un equilibrio, il nostro I-

' stituto ha. trascorso anche quest'anno una, vita estremamente cal-
ma, non mai turbata non solo da conflitti ideologici, ma J1(•mmeno 
dal più piccolo incidente. Questa tranquillità, che del resto tolti 
alcuni gravi incidenti isolati, è stata comune alla maggior parte 
delle Università italiane ed anche straniere, e persino a quelle che 
sono frequentate da gruppi numerosi di studenti dei più vari e 
lontani paesi del mondo, non vogliamo attribuirla ad indifferenza,.. 
a disinteresse per i più urgenti problemi politici e sociali, ma piut­
tosto al bisogno largamente sentito, dopo tante tragedie, di tro~ 
vare una difesa e quasi una tregua, nella fraternità della convi~ 
venza in un ambiente sereno, nell'allegria dei goliardi, rhe non 
è in contraddizione con gli studi severi. 

Anche sotto questo punto eli vista, ed anche per l'indispensa­
bile allargamento di ori2zonte di chi in tutta la gioventù non era. 
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uscito dalla sua ciUà e dalla sua regione, è di grande conforto il 
moltiplicarsi delle occasioni che si offrono ai nostri gionwi, stu­

.denti o laureati, di avere frequenti e cordiali contatti con coeta­
nei stranieri che vengono num(•rosi a ' Tcnez.ia dalle più \arie re­
gioni di Europa e da altre parti del mondo, di compiere lungui 
Yiaggi, e di poter risiedere all'c·stcro per qua lche mese e eccezional­
mente per qualche anno. A questo scopo si è potuto rinnovare an­
(·hc per il 1950 l 'accordo fra il serdzio cuH.urnle clell'Ambnsciata 
francese di Roma ed il nostro Istituto per lo scambio di un piccolo 
gruppo eli gionmi che yogli.auo reciprocamente risiedere a scopo di 
~tuclio a Venezia o a Parigi od in altra città universitaria della 
Francia .. 

A queste occasioni altre se ne offrirebbero per le iniziative del 
nostro Ministero degli Esteri, del British Council, di varie fonda­
zioni nordamericane e eli altre istituzioni eli diversi Paesi. Ma pur­
troppo ben pochi sono stati finora i nostri laureati che abbiano 
voluto o potuto partecipare a tali concorsi di carattere nazionale. 
E' dunque opportuno richiamare ancora una volta la loro atten­
zione sopra tali occasioni, che una volta afferra,te, possono ::were 
una importanza decisiva sul loro a v venire non solo intellettuale, 
ma, anche materiale: a stimolarli a mettersi in condizione di af­
frontare tali gare con qualche probabilità di surcrRso. 

Per ciò che riguarda l'attività scientifica del nostro Istituto, 
oltre al Bollettino del servizio di studi economici del Laboratorio 
cl i Politica economica, che è già al quinto anno di vita, e che è 
anelato sempre migliorandosi nella collaborazione e nella r accolta 
ccl elaborazione delle noti~ie, la nostra collana « Ca' Foscari >> si 
è arricchita anche quest'anno di due importanti pubblicazioni giuri­
eliche ed economiche dovute alla signorina Licia Contursi Lisi (su 
l 'Esecutore testamentario) e al prof. Antonino Santarelli (su Occu­
pazione totale e commercio con l'estero), mentre è in corso di stam­
pa un lavoro letterario della signorina Emma Stojkovich sull'opera 
poetica di Pierre Reverdy. Tello stesso tempo il nostro 
Istituto di Geografia economica pubblicava una monografia del prof. 
Luigi Candida sui Colli Euganei c quello di Economia politica un 
volume di Agostino Lanzillo su Pianificazioni e vita economica. 

Quest'attività, che di per se stessa è confortante in quanto che 
per la maggior parte è dovuta ad antichi a llievi dell'Istituto, po­

-trà e dovrà diventare assai maggiore se, per il diminuito numero de-
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~li iscritti e per il maggior numero delle borse di studio e di sus~ 
:Sieli, che renderanno possibile una frequenza più assidua, si potrà 
ritornare a quei contatti continui e fecondi fra docenti ed allievi, 

-che si stabiliscono fuori dell'aula della lezione e soprattutto nel la­
voro dei Seminari. 

Anche quest'anno abbiamo potuto ottenere la collaborazione di 
. .alcuni volonterosi si. ucliosi stranieri che banno tenuto alcune con­
ferenze originali e appl'ezzatissime: il prof. Francesco Sanchez­
Castafier ci ha parlato di « una nuova interpretazione di Don Qui­
xote »; il dott. Eugenio Anagnine delle « Tre sconfitte d{llla Rivo­
luzione Francese»; il prof. Henri Lefebvre di « Diderot Encyclo­
pediste » e della «Riforma agraria in Ungheria»; il prof. Fernand 
Brande! di « Histoire économique et économie historique ». Nello 
stesso tempo i nostri ing. Giuseppe Simone e prof. Giuseppe De Lo­
gu banno continuato il ciclo delle conferenze iniziato lo scorso an­
no, trattando - il primo - dell'« Economia dei Trasporti» ed il 

:Second9 - dell'c< Arte nell'età dei Comuni ». E sempre nel campo di 
_questa collaborazione permettetemi di ricordare, non per yanità ma 
,per dovere di cronista, la simpatica cerimonia con cui un gruppo 
-di colleghi hanno voluto consegnarmi, il 14 luglio, i 4 volumi di 
&ggi pubblicati per il mio (ahimè! ormai lontano) 70° anno~ 

A queste note liete si accompagnano purtroppo le tristi : il 12 
febbraio si spegneva a Firenze, all'età di 79 anni, Adriano Belli, 

·-che dal 1909 al 1942 fu titolare della cattedra di Lingua e lettera­
·tura tedesca nel nostro Istituto e dedicò a questo tutta la sua at­
tività ed energia, avendo per mira costante di elevare il tono del no­
:Stl·o insegnamento di lingue straniere e riuscendo, con la sua rara 
-tenacia, a raggiungere questo scopo. 

Altre perdite dolorose, che devo segnalare nel corpo insegnan­
-te. sono quelle del prof. Ambrogio Ballini, ordinario fuori ruolo di 
-sanscrito nell'Università di Roma, che dal 1921 al 1936, quand'egli 
-era titolare della stessa cattedra all'Università di Padova e poi 
.all'Università Cattolica di Milano, aveva insegnato a Ca' Foscari 
g-lottologia romanzo-germanica; e quella del prof. Nicolà, Spinelli, 

-:Ordinario dell'Università di Torino, che nell'anno accademico 1941.-
42 aveva. cameratescamenté accettato eli supplire nell'insegnamento 
.clella letteratura ingle-se il nostro Longoba,rdi, durante la malattia 
<l'he un anno p,iù tardi doveva condurlo alla tomba. 

Una graYe perdita subì il nostro Istitnto nel suo Consiglio di 
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amministrazione con la m01·-Lc immatura del gr. uff. Marco Arar 
Direttore Generale delle Assicurazioni Generali, che per vari anni 
rappresentò degnamente in quel consesso la Camera di Commercio 
e che in varie occasioni dimostrò il suo interessamento alla nostra 
Scuola. 

Nel personale amministrativo e subalterno dobbiamo lamentare 
la perdita dolorosissima di due giovani, nel pieno della loro vita­
lità : di Giuseppe Zanni, inserviente della Biblioteca e del nostro ot­
timo ragioniere Luciano Loreti, che da semplice artigiano era riu­
scito. pure attendendo al suo lavoro. a compiere gli studi secondari 
e universitar~. raggiungendo H titolo di dottore e che nella sua at­
tività assidua e modesta aveva saputo guadagnarsi l'aCfetto di su­
periori. colleghi e studenti. 

Movimenti di qualche importanza si sono dovuti compiere nel 
personale insegnante. Alla cattedra di Letteratura inglese, che per 
otto anni è stata tenuta per incarico con alta dignità c con ottimi 
risultati dal prof. Policard:L. il cui nome. come studente prima. e 
poi come assistente e come incaricato è legato da un véntennio alla 
nostra Scuola e da cui d distacchiamo con vivo rammarico, è stat(} 
chiamato il prof~ Benvenuto Cellini, titolare della stessa cattedra.. 
nell'Università di Cagliari e · che viene .a noi preceduto da ottima 

fama. 
Il prof. Arturo Pompeati, colloca.to fuori ruolo per aver rag­

giunto i limiti di età, deve lasciare la catLdra di Letteratura ita· 
liana, t:he per un decennio egli ha tenuto con tanta passione. Spe­
ravamo ch'egli potesse continuare il suo insegnamento fino alla de­
cisione del concorso; ma una recente disposizione legislativa vieta 
di dare qualunque incarico a persone che abbiano compiuto i 70 anni 
di età. Abbiamo dovuto perciò sostituirlo per l'anno in corso col 
prof. Mario Marcazzan, libero docente eli Letteratura italiana e che 
per tre anni ha tenuto l'incarico dello stesso insegnamento nel­
l'Università di Milano. Il proL Pompeati seguiterà a dare la sua 
attività al nostro Istituto tenendovi un corso eli conferenze sulla 

Storia del giornalismo. 
Per la stessa disposizione non si sono potuti confermare gli 

incarichi affidati! lo scorso anno ai proff. Gino Zappa e Antonio­
Brunet-ti per i corsi di diplomn, di magistero in Economia 
aziendale c in Economia e diritto. L'uno e l'altro però si sono di-
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chi:trati ben lieti eli c'ontinuare a ~ Pl't'SLarc l'opera loro preziosa con 
alcuni cicli eli conferenze. 

Erm~nio Troilo, collocato da un anno a riposo ha dovuto con 
nostro nvo rammarico, rinunciare all'incarico di ~ilosofia eh: egli 
teneva da lunghi anni ed ' t t · · ' . e s a o so,<;htUito dal suo antico allievo 
prof. Umbprt.o Campagnolo l 'b d . , 

. . . , . . ' l ero ocente, g1a professore nell'U· 
mversita snzzera di Friburgo e da var· . . . t , . 1 anm mcariCa o nella Fa-
colta di Lettere e Filosofia dell'Università di Padova 

Il prof Ugo Mor· · l' · · . . ~ m, a CUI anno scorso era stato affidato l'in-
canea eh M: t t· a. ema 1ca generale, non ha potuto conservarlo perchè 
tro~Jpo aggrav~to _dalle ore di insegnamento in altre due Università~ 
ed ~ stato soshlmto dal prof. Luigi Sobrero, ordinario di Meccanica.. 
razwnale nell'Università. eli Trieste. 

_Infine, su richiesta dell'Unione delle Comunità Israelitiche 
I~ahane, <.:he ne assumono la spesa, è stato istituito un corso libero di 
bmgua ebraica, affidato per incarico al dott. Elio Toaff. 

A. far parte del Consiglio eli amministrazione in sostituzione del 
gr. uff. Ma.rco Ara, è stato designato il comm. Eugenio Szabados . 
che porterà certamente nel nostro con se so quello spirito d· · · · ~ t· 
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1va e que a a ività dinamica che ha fatto di lui una dell . _ l't' ., e persona 
~ a PIU apprezzate del mondo economico yeneziano, e ci aiuterà ef-

fiCacemente a condurre in porto quella sezione di Economia navale 
di cui egli è stato appunto uno dei più appassionati promotori. ' 

Nella consueta statistica degli iscritti si è manifestata, come 
del resto avevamo previsto fin dallo scorso anno, una ulteriore,. 
seppure non molto grave, diminuzione: 

Nel 1948-49 ~i erano avuti nel corso per la laurea in Lingue e· 
letterature stramere 1556 iscritti nei quattro anni e 662 fuori cor­
sò; in tutto 2218, di cui 590 chiesero poi cd ottennero il trasferimen­
to a.d altra Università. Restarono quindi iscritti 1628 studenti. 

N el 1949-50 si ebbero invece 1042 iscritti e 773 fuori corso·. de­
dotti i 309 trasferiti, restarono 1506 studenti con una dimin~zio­
ne quasi insignificante in confronto dell'anno precedente~ 

Nel corso per la laurea in Economia e Commercio la diminn­
~ione è stata più sensibile, da 1507 a, 1220. Nello stesso tempo però 
Il numero dei trasferimenti è diminuito anch'esso da 122 a 75 in 
modo che la discesa effettiva si riduce a 240 unità. In tutto pc~· le 
due lauree dai 3013 iscritti del 1948-49 siamo discesi a 2651 nel 
J 949-50. 
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Queste cifre, che vorrete scusarmi di avervi inflitto, non sono 
tali da destare alcuna preoccupazione: vi è stata bensì fr·a il 1942 
ed ill950 una discesa precipitosa; ma questa discesa rappresenta sol­
tanto un r.ltorno alla normalità, ed an~i le cifre dell'annv elle ora 
si è chiuso sono sensibilmente superiori a quelle del 1938-a9. 

r Questo ritorno alla normalità, che da molti accenni si può spe­
r~re si e~tenda a tutte le Uniyersità italiane, potrà averP qualche 
r1percusswne- per fortuna non molto grave - sulla Rituazione fi­

, nanziaria •dell'Istituto, costretto purtroppo a fare largo assegna-
mento sul gettito delle tasse scolastiche, ma non può avere che effet­
ti l;lenefici della serietà degli studi. · 

Invece un fatto nuovo, di cui credo tutti voi siate a conoscenza, 
è stato ed è per noi causa di preoccupazione: l'istituzione presso 
l'Università di Padova di una Facoltà di magistero. E' vero che per 
evitare ogni sospetto di concorrenza al corso veneziano per la lau­
rea in Lingue e letterature .straniere, i titoli a cui potranno aspira­
re gli studenti della nuova Facoltà sono stati limitati al Diploma di 
vigilanza scolastica ed alle Lauree in Pedagogia ed in Materie let­
ierarie; oo anzi il Rettore di quell'Università si è impegnato a san­
dre questa limitazione nello Statuto della Facolà. Ma poichè uo­
mini e statuti non sono eterni, il pericolo, per quanto allontanato, 
non è affatto eliminato. 

Ma questa preoccupazione lontana e che potrà essere forse su­
·perata quando entri in vigore la progettata Ri.forma della Scuola, 
non è la ragione principale che ci ha mosso e ci muove a vedere un 
pericolo nella istiltuzione della Facoltà padovana. Niente è più lon­
tano da noi di ogni sentimento di gelosia verso quell'antico Ateneo 
ehe Venezia, dopo la conquista di Padova, ha conservato e protetto 
per quattro · secoli, considerandola come la più alta e preziosa delle 
·sue istituzioni culturali~ Se noi fossimo animati da uno spirito di 
meschina concorrenza, non ci sarebbe forse stato difficile fare di 
-questa istituzione un problema cittadino, richiamarci ad un voto 
-presentato una dozzina di anni fa perchè il nostro corso per la lau-
rea in Lingue e letterature straniere fosse ampliato fino a diven­
tare una Facoltà completa di Magistero, facendoci forti dei sei posti 
di ruolo assegnati alle materie letterarie, delle cattedre di Pedago­
-gia, Filloso.fia e Storia della filosofia, di Filologia romanza e ger­
manica, di Storia medioovaJe e moderna, di Geografia, affidate per 
1ncarico a docenti universitari di alto valore. 
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Ma a questo tentativo, che pur ci era suggerito da varie parti 
e .ehe forse sarebbe stato coronato da successo, in particolare se il 
Smclacato magistrale si fosse ricordato che a Venezia esiste Cà 
Foscari, noi non abbiamo creduto di aderire, perchè siamo convinti 
~a lungo tempo che nella moltiplioazione dei magisteri si è passato 
11 s~n~ e che essa ci porta sopra una china che può riuscire di 
granss1mo pregiudizio alla serietà degli studi. 

Io non vorrei che si fraintendessero le mie parole e che si so­
spettasse in me alcuna intenzione di sottovalutare la categoria dei 
maestri elementari, che, attraverso a tanti sacrifici e talvolta a ve­
ri eroismi, riesce a compiere una funzione preziosa .. Prima di giun­
gere all'insegnamento superiore - mi si perdoni questo ricordo 
personale - io ho insegnato per nove anni negli Istituti magistrali, 
e mi sono affezionato ai miei allievi, in parecchi dei quali ho no­
tato doti veramente rare di intelligenza e di passione per lo studio~ 

Per questo ho considerato sempre con molta simpatia la creazione 
dei magisteri eli Roma e di Firenze, dove attraverso acl una scrupo­
losa selezione per mezzo di veri esami di ammissione si offriva la 
possibilità ai migliori fra i giovani maestri, di continuare i loro stu­
di e di avviarsi all'insegnamento medio e superiore; mentre alla 
maggior parte dei vincitori del concorso si dava la, possibilità di 
superare le difficoltà economiche, accordando loro una modesta, ma 
sufficiente borsa di studio. · 

Ammettiamo anche che in seguito al moltiplicarsi della popo­
lazione scolastica il numero dei magisteri !potesse raddoppiarsi, 
creandone uno nel Nord ed uno altro nel Sud, ma sempre con gli 
stessi criteri di selezione e eli sussidi. Ma in questi ultimi anni dai 
primi due siamo già arrivati a dodici, ed il numero minaccia. eli au­
mentare anche più rapidamente. Risalgono 3tgli anni del dopoguerra 
i magisteri dri Bari, di Catania, eli Genova; ed è di questi ultimi 
giorni il ri ('onoscimento del magistero eli Salerno che, sorto nE>f 
J 944, quando quella città era sede provvisoria del Governo, ha tra­
scinato per sei anni una vita stentata, affidando la maggior parte· 
cl(:gli insegnamenti a docenti, che non avevano nè i titoli, nè la 
preparazione necessaria. Ma non basta : si parla ora con insistenza 
della creazione eli una Facoltà di magistero in Ancona, , che si ag-· 
giungerebbc, nelle Marche, alla consorella di Urbino e di una u­
nivrrsità abruzzese a Chieti o Pescara orl Aquila, la quale indnbbia-
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mente inizierebbe la sua viLa con la crwzione della più facile Facoltà 
di magistero. 

Se si va avanti di questo passo non solo i migliori, ma Lutti in­
distintamente i maestri considereranno come un diritto di aver e a 
portata di mano una Facoltà di magistero che permetta loro, senza 

·eccessivi sacrifici. eli raggiungere il titolo ·di dottore; e tutto questo 
con danno gravissimo non solo dell'istruzione elementare, la quale 
Costituisce og·gi il più urgente bisogno del nostro paese, ll.'a anche . 
dei maestri stessi , che perdc1·anno l 'amore per la loro scuola e 
quando pure raggiungano il titolo ambito, non potranno trarne 
alcun beneficio, nè culturale, nè materiale. 

Ma v'è anche di peggio: è invaJso nel dopo guerra il sistema, 
anc·he nell'istituzione eli nuove Facoltà universitarie, di forzare la 
mano al Gonrno facendolo trovare di fronte. al fatto compiuto. 
Così a Pisa viYc ormai da quattro anni una F acoltà di E conomia 
e commercio, che dà anche la laurea in Lingue c letterature· stra­
niere, r non ha ancora ottenuto il riconoscimento legale. 

Ora ci duole constatare che una· università di tradizioni così 
serie e gloriose come quella di Padova si sia posta ~ulla stessa stra­
da, aprendo le iscrizioni acl un istituto libero non riconosciuto ed 
i cui titoli non hanno alcun valore. 

~a fatte queste dichiarazioni per debito di sincerità e per il do­
' 'ere rhe tutti sentiamo eli rialzare il livello òella nostra cultura, 
posso per fortuna affermare che vari indizi ci permettono di guar­
dare con serena tanquillità all'avvenire del nostro Ist~tuto. 

Fra questi indizi si deve porre in prima linea la rapida e forte 
dilninuzione nel numero dei trasferimenti ad alh:e università, che 
da drca 1500 nell'anno accademico 1947-48, . ·era sceso a 590 nel 
48-49 e a soli 309 nel 49-50. E' un'emorragia che non solo si è riu­
sciti a contenere, ma che sta per cessare completamente: segno e­
vidente che non solo si è riconosciuto dalla grandi~sima maggioran­
·za l'inutilità ed anzi il danno della corsa da Ateneo ad Ateneo alla 
Ticerca di agevolazione e di una maggiore indulgenza, ma che si è 
Tidestato negli st~denti, come mi è stato ripetutamente attesta­
to da alcuni fra i migliori, l'a.ffetto per il nostro vecchio Istituto 
cile assicura al titQlo, da essi conseguito, una garanzia di serietà. 

Ma anche più confortante per l'avvenire della nostra scuola, 
e in particolare per il suo corso per la laurea in Lingue e.Ietterature 
-straniere è il voto unanime ton cui il Consiglio Superiore drlla Pub-
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blica Istruzione, ha chiuso, a lla presenza del Ministro consen­
ziente, la discussione sul posto da assegnare alle Facoltà di magiste­
ro nella Riforma della Scuola. Secondo quel voto, il conferimento 
-della laurea in Lingue e letterature straniere dovrebbe essere ri­
.S<'r vato soltanto alle Facoltà di Letter e. All'infuori di queste si fan­
no sole eccezioni: per l'Istituto Orientale di rapoli e per l'Istituto 
Universìtario di Venezia. 

In t oraggiati da questo riconoscimento, noi seguiremo per la 
-via che ci è indicata da una tradizione ormai quasi secolare : sicuri 
..che della serietà degli studi e della giusta severità degli insegnanti 
i p r imi ad esserci grati saranno gli studenti stessi. e rhe nella .con­
tinuità di questa tradizione noi troveremo la migliore dif.esa contro 
.ogni concorr enza. 

Poichè una grave malattia ha impedito al prof. Umberto Toschi 
ili pronunciare il discorso inaugurale, mentre gli auguro una ra.pi­
ll:.t e completa guarigione, di'chiaro aperto l'anno .accademico 1950-51. 
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INAUGURAZIONE 

DELL'ANNO ACCADEMICO 1951-SZ 

(14 NOVEMBRE 1951) 

Relazione del Rettore prof. Gino Luzzatto 

Mi si permetta di abbandonare per una volta la vecchia tradi­
zione e di iniziare la mia r elazione dalla nuda cronaca delle Yicende 
del decorso anno, rinviando alla tine le poche considerazioni genera­
li, a proposito dei dati statistici della popolazione scolastica. 

Devo cominciare purtroppo da una nota assai dolorosa: il 12:. 
dicembre 1950 si spegneva il nostro ottimo collega .Antonio Brunetti, 
del 1935 titolare della cattedra di Diritto commerciale, che per li-· 
miti di età aveva dovuto lasciare tre anni or sono, continuando pe­
rò a far parte, come professore fuori ruolo, del nostro Corpo acca-­
demico, ed a prestare l'opera e il consiglio suoi preziosi nelle sedute 
di Facoltà, nelle commissioni di esemc, nella discussione di disserta­
zioni e tesine di laurea ed in brevi corsi di conferenze sul Diritto­
della navigazione. In lui perdiamo non solo un giurista che cin­
quant'anni di esercizio professionale, esercitato con raro scrupolO> 
e dignità, aveva fatto apprezzare in un campo assai più vasto della 
sua città natale, non solo lo studioso assiduo, che aveva rinlato 
particolari attitudini all'esposizione sistematica dell'ardua e com­
plessa materia in poderosi trattati, non solo uno dci migliori specia­
listi italiani del Diritto marittimo, ma l'uomo buono e cordiale che 
aveva saputo conciliarsi la simpatia generale di colleghi e studenti. 

Un'altra perdita dobbiamo pure lamentare nel nostro perso­
nale amministrativo: quella dell'applicato di Segreteria Innocen­
t e Trevisan, morto in ancora giovane età il 19 marzo 1951, dopo• 
dieci anni di apprezzato servizio. 

.A queste note tristi ne posso per fortuna contrapporre altre 
molto liete, che fanno grande onore al nostro personale insegnante: 
due nostri assistenti, i proff. Giulio La Volpe e Lnigi Candida sono 
stati classificati primi, rispettivamente, nei concorsi di Economia 

56 

politica e di Geografia economica, cd il primo è stato fin del l feb­
braio scorso nominato straordinario della cattedra di Economia per­
il corso di Magistero, che egH già da vari anni teneva per incarico. 

Il concorso di Letteratura Italiana è stato vinto dal nostro in-­
caricato prof. Mario Marcazzan, che sarà chiamato fin da quest'an-· 
no a coprire quella cattedra come insegnante di ruolo. 

Nell'altro concorso, bandito per la cattedra di Diritto com­
merciale nel nostro Istituto, è stato proclamato un solo vincitore, 
.Arturo Dalmartello, di cui il nostro Consiglio di Facoltà, a voti una­
nimi, ha proposto la nomina immediata. 

Tre vuoti si sono formati invece nel nostro corso per la laurea 
in Economia e commercio per il trasferimento del prof. Ezio Vano­
ni a ll 'Università governativa di Milano, di Giordano Dell' .Amore 
all'Università Bocconi pure di Milano e di Osvaldo Passerini alla 
Facoltà di agraria dell'Università di PadoYa. 

.Alla cattedra di 1Scienza delle finanze e Diritto finanziariO' 
che il Vanoni aveva tenuto con tanto onore fino alla sua nomina a 
Ministro, abbiamo potuto provvedere nel modo più soddisfacente col 
t rasferimento dall'Università di Urbino del prof. Sergio Steve, che­
è uno dei più apprezzati fra i giovani cultori di Economia finan- · 
ziaria, che ha tenuto già fra noi per incarico lo stesso insegname.n­
to nel decorso a.nno, e che ci auguriamo non ci sia sottratto da 
alcuna delle Commissioni economiche internazionali, in cui egli ha 
già tenuto alto il nome degli studi italiani. 

.Alla cattedra di economia e politica agraria accetta per fortuna. 
di r estare come incaricato il prof. Passerini. 

.Alla cattedra di Tecnica commerciale, industriale e banearia, 
vacante per il trasferimento del prof. Dell' .Amore, che p er lr neces-­
sità della sua carica di Presidente della Deputazione Provinciale di 
Milano, ha dovuto aderire alla chiamata dell'Università Boc-coni, si 
è provveduto con .cJue incarichi interni agli assistenti proff . .Azzinf 
c Cudini, in attesa del risultato del concorso già bandito per l'Uni­
versità di Genova, in seguito al quale si deciderà se sia possibile e .. 
se convenga chiamare uno drgli eventuali ternati. 

In seguito alla rinuncia dei proff. V\-'alter Bigiavi ed Enrico ­
Guicciardi (che però conserva l'insegnamento del Diritto ammini­
strativo), l'incarico di Diritto del Lavoro è stato affidato al pro f . .An--­
teo Genovese, che ha ottenuto la libera docenza in Diritto commercia­
le, e quello di Istituzioni di diritto pubblico al prof. Feliciano Benve-
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nuti, ::;traordinario nella, Facoltà di Diritto pubblieo dell 'università 
.di Padova. 

Oltre al Genovese ha ottenuto a voti unanimi la libera docenza 
in Storia economica il mio bravo assistente Daniele Beltrami. 

11 nostro primo Segr etario dott. Eugenio Dall'Armi è stato pro­
mosso Segretario CaP.o di seconda rlasse con decorrenza dal 17 lu­
glio 1948. 

Il dott. Bernardo Colombo, assistente nl Seminario di Statisti­
ca, ha ottenuto una delle ambjtissime borse Rockfeller e si trova 
_già da tre mesi negli Stati Uniti, dove si tratterrà fino alla p rossi­
ma estate. 

Su prbposta del prof. Uggè è stato incaricato di supplirlo fino 
.al suo ritorno · il dott. Mario P eloso , laureato nel nostro Istituto; un 
altro dei nostri laureati, il dott. Gianpiero Franco è stato nomina­

-to assistente incaricato alla cattedra di Politica E conomica in so­
,.,tituzione del prof. La Volpe. 

Raggiunto dai limiti di età il prof. Enrico Gambier ha dovuto 
laseiare Cà Foscari, di cui egli era uno d c·i pochissimi superstiti 
.della vecchia guardia, essendovi entrato nel 1910 e avendovi tenuto 
per 27 anni l'insegnamento della Lingua e letteratura ·francese e, 
.dal 36 ad oggi, in seguito alla nomina titolare prof. Siciliano, qurl­
lo della sola Lingua. Dolenti di dover rinunciare alla .sua apprez­
:zata collaborazione, g·li auguriamo che si conservi a lungo eosì pieno 
.di attività giovanile. 

Nel settembre il nostro Istituto ha ospitato due· importanti con- · 
_gressi internazionali, delle Associazioni italiana cd inglese dei Me- · 
tallurgici e della Confederazione europea dell'Agricoltura ed è sta­
to sede di un corso per stranieri, assai più affollato che . nei due 
ultimi anni, tanto che da parte eli numerosi frequentatori, ·special­
mente inglesi, è stato espresso il desiderio che oltre al corso estivo·, se 
ne tenga uno più breve anche nel mese di aprile; e da questo interes­

:samento è sorta in qualcuno l'idea che Venezia possa diventare la 
se-de di una università per stranieri, non in concorrenza con Peru­
~ia, ma orientata principalmrnte verso gli studi di Storia dell'Arte. 

Dovendosi rinnovare per compiuto biennio il Consiglio di am­
ministrazione, tutti i suoi membri sono stati riconfermati, ad ecce­
·zione di due dimissionari: l'avv. Enrico Diamante. Rappresentan­
-te dell'Amministrazione Provinciale, che è stato sostituito dal dott. 
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Mario Valerr-Maneru; e il P,rof. Gino Zappa ,sostituito, come Rap­
presentante del Consiglio di Facoltà, dal prof. Leonardo Ricci . 

La statistica degli studenti. iscritti conferma la previsione già 
· .fatta lo scorso anno di una ulteriore diminuzione. Infatti il loro 

numero totale, compresi i fuori corso e dedotti quelli ohe hanno 
.ottenuto il trasferimento ad altra Università, ha seguito negli ul­
timi tre anni la cuna seguente: 

1948-49 
1949-50 . 
1950-51 

3548 
2734 
2291 

Ma la constatazione di questa diminuzione non giustifica in 
.alcun modo le affermazioni catastr ofiche che mi è accaduto di sen­
tire in qur.sti ultimi mesi: non solo si parla di decadenza come 
.se il buon nome. ed il suGcesso di un Istituto Uni~crsitario doyesse 
essere giudicato, alla stessa st~·egua di quelli di una bottega; dal 
numero di clienti; ma mi è accaduto anche di sentirm~ dire da pa­
renti di studenti poco fortunati che l'esodo dal nostro Istituto si 
fa di giorno in giorno più forte, in modo ehe fra, breve le sue aule 
saranno del tutto deserte. Ebbenr, neanche a farlo apposta, la sta­
tistica smentisce in pieno queste voci. 

Il numero dei trasfE'rimenti concess i a studE'nti del corso di Lin­
gue e letterature stra:piere è stato di: 

1532 
565 
302 
14.6 

nel 47-48 
nel 4.8-49 
nel 49-50 
nel 50-51 

.e sarà anche minore nell'anno in corso. 
Nè si dica che questa diminuzione sia doYuta soltanto a criteri 

più restrittivi che si siano adottati nella concessione dei congedi; 
poichè nessun rifiuto è stato mai opposto a chi li ha richiesti per 
trovarsi meno lontano dalla sede della propria famiglia e del 
proprio lavoro. In realtà dopo la vera emoraggia del 47-48, de­
terminata principalmente dall'istituzione del corso di Lingue e 
letterature straniere presso l'Università Bocconi, sono fortE'men­
te diminuite e continuano a diminuire lE' domande di trasferimento. 
;Segno dunque evidente che anche nelle altre sedi (mrno purtroppo 
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due eccezioni) si è capito quanto sia grave il p_ericolo di conce­
dere con eccessiva larghezza un titolo che abilit i ad insegnare a, 

chi non ha nè preparazione nè attitudine per l'insegnamento: op­
pure che gli stessi nostri studenti hanno compreso quale vantaggio 
rappresenti per essi rimanere in una scuola dove gli studi presen­
t ano bensì maggiori difficoltà, ma danno anche una si cura gar an­
zia di buoni risultati. Che questa ipotesi non sia eccessivamente ot­
timistica mi è stato confermato dalle parole di uno fra i nostri 
studenti più seri, il quale dopo due mesi di soggiorno a Parigi, 
dove aveva frequentato alcune lezioni dell' Alliance Française, mi 
disse che aveva potuto constatare tutto il vantaggio eli esser e sta­
to obbligato a studiare con tanta diligenza. 

Dato questo, io sono sempre più convinto che la diminuzione 
degli iscritti non solo non è un danno, ma un benefic-io , in quanto· 
rende possibile la frequenza alle lezioni cd alle esercitazioni eli 
Seminario, una più sicura valutazione negli esami. p soprattutto ­
quel contatto frequente e cordiale fra docente e discepolo, ch E' in una . 
scuola sovrapopolata è materialmente impossibile c che è inYece la 
condizione prima pcrchè una scuola sia Yeramentc eclucatiY e elia 
tutti i suoi frutti. Io ricordo con nostalgia i miei primi anni eli 
insegnamento universitario a Bari, quando il numero degli iscritti 
variava da 5 acl 8 per ogni classe e noi formavamo con essi quasi 
una, grande famiglia. 

Ma non voglio spingere il mio ottimismo fino a non vedere, 
accanto ai vantaggi, anche i pericoli che si nascondono dietro ai 
dati statistici che vi ho esposto. La diminuzione nel numero drgli 
iscritti, che (]el resto •supeuno· ancora di circa un quinto quelli der 
1937-38, sarebbe indubbiamente un beneficio sr. essa fosse, nelle 
stesso proporzioni, un fenomeno comune a tutte le università. In 
realtà la diminuzione vi è stata e sensibile, sebbene in misura assai 
diversa da sede a sede; ma intanto si è moltiplicato e si minacciar 
eli continuare a moltiplicare il numero delle Facoltà: nella sola ­
Italia Settentrionale, dove fino al 1902 vi erano due soie Facoltà ­
di E conomia e commercio, oggi se ne contano sette; di Facoltà che 
diano la laurea in Lingue c letterature straniere, da una flola fino · 
al 1923, si è saliti ora a quattro. A parte il pericolo i poi etico e 
che io voglio escludere per il rispetto dovuto ai colleghi. c·hr questa .. 
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.moltiplicazione porti ad una disastrosa concorrenza a mezzo di 

.agey,olazioni negli studi e negli esami, vi è tuttavia un pericolo rea­
le, ehe noi andiamo constatando da vari anni : il nostro Istituto 
che finora accoglieva giovani di tutte le regioni d'Italia, minaccia 
·di limitarsi sempre più ad un reclutamento regionale ed anzi , per 
la facoltà di Economia e commercio, delle sole provincie del Veneto 
che non gravitino verso Trieste, verso Bologna o verso Milano_ Da 
-questa limitazione nel reclutamento è resa più difficile quella se­
lezione, per cui dalle provincie lontane venivano a noi eli p_refe­
renza gli elementi migliori. 

Lè conseguenze eli questo peggiorato r eclutamento si vedono già 
nei dati statistici: nel 1937-38, con 1953 studenti, si sono avute 122 
lauree in Economia e commercio e 58 in Letterature straniere; nel 
1949-50, gli iscritti sono saliti a 2734, i laureati in Letterature stra­
niere sono lievemente aumentati fino a 60; ma quelli in Economia 
~ commercio sono precipitati al numero di 34. Il livello medio non è 
molto inferiore a quello di un tempo, ed anzi in questi ultimi anni 
.accenna ad un lieve miglioramento; ma si fanno sempre più rare 
le eccezioni, che erano appunto la conseguenza della selezione in 
un campo :eiù vasto: di lauree col massimo dei voti se ne registra 
al massimo una per ogni sessione. 

E' dunque evidente che la decadenza, da escludersi per ciò che 
1·iguarda il numero, minaccia eli diventare una realtà dal punto di 
vista qualitativo, ed è appunto contro questa minaccia che è urgen­
te correre ai ripari. Un primo rimedio, · che può sembrare ma non 
·è puramente formale, è quello eli elevare il nostro corso pf'r la lau­
rea in Lingue e letterature straniere alla dignità di Facoltà autoc 
noma. Questo provvedimento, proposto già prima della guerra e 
riproposto da più di tre anni dal nostro Consiglio eli Facoltà, allo 
scopo di uscire da una situazione non priva di pericoli, specialmen­
te dopo le imitazioni ehe si andavano moltiplicando, (]i un Istituto di 

_ Economia e commercio che rilascia una laurea puramente lettera­
ria, questo provvedimento non ha avuto finora fortuna: portato 
davanti al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, ha pro­
.vorato un ordine del giorno di ampio riconoscimento della serietà 
-e indiscussa superiorità del nostro corso, ma l'approvazione ne è 
stata rinviata alla ... riforma della Scuola. 
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Rip,ropo.sto per le nostre insitenze, ne è stata .ancora riman­
data la discussione; ma intanto abbiamo avuto un chiaro indizio 
che gli Uffici ministeriali lo hanno preso finalmente in seria con­
siderazione. Nel mese scorso un ispettore ministeriale si trattenne 
circa una settimana presso di noi per raccogliere tutte le notizie 
sulle vicende e sul funzionamento del corso di cui si chiedeva la. 
trasformazione in Facolt~; e prima di partire ha tenuto a farci le 
più ampie dichiarazioni non solo della sua soddisfazione, ma della 
sua ammirazione per la serietà rara con cui erano condotti gli 
studi nel nostro Istituto, e ci ha assicurato nel modo più esplicito 
che avrebbe dato parere favorevole alla nostra proposta. 

Un altro provvedimento che da vari anni attende ·di P.oter es­
sere attuato, è quello della creazione di un corso biennale, inne­
·stato sul ·primo biennio comune, per la laurea in Economia navale. 
Anche per questa p1·oposta, uscita dal Congresso portuale tenuto 
a Cà Foscari J?-Cl 1947, si era giunti alla discussione in Consiglio 
Superiore; ma polchè vi si era manifestata una forte opposizione 
alla creazione di una nuova laurPa, c prevaleva l'idea di limitar­
si ad un corso annuale di perfezionamento per laureati, io stesso, 
conoscendo per esperienza la scarsa fortuna eli que&ii corsi di per­
fezionamento, preferii cne ogni decisione fosse rinviata. 

Ora in seguito ad un accordo con la Faroltà sorella di Genova, 
la proposta sarà ripresentata e vi sono buone speranze ehr~ otten­
ga un'accoglienza più benevola. 

Il nuovo COJ'So pres~nterebbc il duplice vantaggio: di dimostra­
re la volontà del nostro Istituto di collaborare efficacemente alle 
soluzione di quei problemi di economia marittima elle rappresell'­
tano il massimo interesse di Venezia, e di richiamare al nostro Isti­
tuto alcuni degli clementi migliori di Trieste e di altri porti adria­
tiCi, che aspirino ad entrare· nelle maggiori imprese armatoriali. 

N ello stesso tempo, finchè si attendono questi provvedimenti, 
i nostri sforzi sono sempre rivolti al miglioramrnto dell'attrezza­
tura scientifica dell'Istituto, sia aumentando la dotazione della 
Biblioteca e dei Seminari che in quest'anno hanno superato i 7 
milioni, sia promovendo gli scambi con l'rstero di professori e 
studenti. Per ora questo è stato possibile soltanto con la Francia, 
dove tre nostri studenti ed un nostro collega hanno potuto trattener-
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si due mesi a scopo di studio, e dove il nostro collega Siciliano, e­
spressamente invitato, ba partecipato alle giornate di Royaumont de­
dicate a Les Humanités françaises e vi ha tenuto la relazione inau­
gurale. 

Quello che da qualche anno si fa con la Francia speriamo possa 
estendersi ad altri Stati europei ed americani, per i quali non 
mancano le occasioni di tali scambi. 

Accogliendo una p~·oposta della Federazione Italiana Pubblici­
tà, abbiamo deciso di tenere quest'anno con l'adesione e l'appoggio 
della Camera di Commercio c ·di altri Enti pubblici e di industria­
li direttamente interessati, e con la collaborazione preziosa del dott_ 
Francesco Corradini direttore della sede veneziana. della SPI, un cor­
so eli lezioni sui problemi e.::onomici e tecnici della pubblicità. Pel" 
ora si tratterà di un corso libero· di una sessantina di lezioni, che 
si terranno tra geJ?.naio e aprile, e al quale saranno ammessi, oltre 
ai nostri studenti, tutti quei giovani che spontaneamente, o inviati 
dalle ditte da cui dipend·ono, aspirin~ ad una più larga e precisa 
conoscenza dci problemi pubblicitari. Chi si iscriva rrgolarmente 
e si dimostri assiduo alle lezioni, potrà ottenere alla fine del corsO' 
un attestato di frequenza. · 

Ma il rimedio più efficace per elevare il lhello dei nostri 
studi, a cui io penso da lungo tempo ed in cui la mia idea ha coin­
ciso con quella di alcuni fra i nostri studenti migliori, sarebbe· 
la creazione di un collegio universitario, nel quale, accanto ai 
posti a pagamento, si potesse concedere, per concorso, un certo nu-­
mero di posti gratuiti. Non dovrebbe trattarsi di una semplice ca-· 
sa dello studente, ma di un vero collegio sul tipo di quelli che e­
sistono a Pisa e a Pavia, dove gli studenti facessero vita in comune, 
avessero le loro sale di studio, e alcuni insegnamenti complementari: 
a quelli che si impartiscono nelle aule universitarie. 

Non è questo per fortuna un semplice progetto campato in aria, 
perchè il giorno, forse non lontano in cui avremo la piena disponi­
bilità del palazzo Giustinian, il progetto potrà essere at-tuato ron 
nna spesa relativamente modesta. 

Ho insistito su queste iniziative, alcune delle quali sono in via 
di attuazione, non a solo titolo di conforto contro l'impressione, per· 
qualcuno scoraggiante, delle statistiche; ma per dimostrare che 
ci sentiamo e siamo sempre più vivi, e che vogliamo rivolgere ogni 
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nostro sforzo non solo per mantenere questo nostro I stituto all'al" 
iezza della sua forma, universalmente riconosciuta, ma per por­
tarlo ad un grado sempre più elevato di prosperità. 

Con questo augurio dichiaro aperto l'anno accademico 1951-52, 
-e eedo la parola all'amico To chi che vi parlerà dello stato attu!Lle 

.. <!egli studi di Geografia. 

POZZO NEL CORTILE DEL PALAZZO GIUSTINIAN DEI VESCOVI 



LA GEOGRAFIA. OGGI 

Discorso inaugurale del prof. Umberto Toschi 

~Ugnore e signori, 

è ormai nobile e preziosa consuetudine che il discorso inau­
gurale di una sessione accademica offra a chi ha l'onore di pronun­
ciarlo iJ più alto e gradlito motivo per portare a conoscenza del pub­
blico, in sintesi, gli sviluppi della disciplina scientifica professata 
e del proprio contributo ad essa. Venire desig·nato a parlare a una 
radunanza eletta, ma non di specialisti, all'inizio di un nuovo ci­
clo di lavoro, è sentirsi invitato a ripensare tutta l'impostazione 
della pi·opria attività scientifica, a riandare il travaglio delle pro­
prie fatiche di anni e anni nella continua comparazione con quelle 
di quanti dissodano e coltivano lo stesso campo, a fi ssare con chia­
rezza le certezze acquisite e i dubbi fugati o rimasti o insorti. a 
fare (come si dice in linguaggio marinaro) il punto lungo la rotta 

che si vien percorrendo. 

Vorranno coloro che l'onorano di sì lusinghiera attenzione in­
dulgere a chi in questa sede accademica fa professione di geografia 
se egli a sua volta indulgerà a tal consuetudine. 

* * * 

Il problema centrale di una scienza è quello della sua definizio­
ne: qual' è il suo oggetto, quali sono i suoi fini, quali sono i suoi 
limiti. 

Pòrselo in esplicito sembra a taluno una superfluità. In ispecie 
questo è stato detto proprio della geografia, da più di un geografo. 
Fermarsi a discutere ancora su che cosa essa sia o non sia è sciupa­
re tempo: occorre fare della geografia, non discutere sulla geografia. 

Chi questo afferma non avverte che nel fare della geografia ci si 
è già posti e ci si pone istante per istante - in implicito - la solu·­
zione del problema. Con questo rischio, tuttavia, che, la soluzione 
non essendo certa come una verità di fede e nemmeno lineata sub 
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specie universali come una convenzione universalmente a<::cetta ed 
inequivoca, essa, quando sia così sottintesa in una serie di ossell.'­
vazioni e. considerazioni particolari, può rivelarsi non nitida, non 
ferma, non organica, ma sfumata nei contorni, oscillante nei fon­
damenti, alternante nel tempo, incoerente nei suoi vari momenti. 

Per fare della geografia - come per fare opera nel dominio· 
di qualsiasi scienza - è necessario, a mio modesto avviso, farsi 
prima un'idea per quanto più possibile chiara di che cos·a si vuol 
fare. 

Aver chiara questa idea rende più facile, preciso e proficuo il 
successivo svolgimento del lavoro, che ci si propone. Ed è anche 
necessario parteciparla ai terzi, ai lettori, al pubblico, perchè il 
proprio lavoro non sia sterile, ma i suoi risultati ne possano esse­
re c~municati ad altri e riuscire fecondi. 

Capire che cosa si vuole è la prima condizione per far capire­
che cosa si dice e mettere in grado di capire che cosa si dice è 

il ·primo dovet·e di chi purlu. Lungi dall'essere un pe.rder tempo~ 
farsi un'idea esplicita di che sia la geografia è un dovere per ch1 
vuol fare geografia, dovere verso di sè e verso il pubblico. 

Non pretenderò tuttavia di sviluppare qui tutta la discussione, 
ma mi propongo soltanto di indicarne taluni sviluppi e talune 
conclusioni che mi sembrano particolarmente interessanti, in quan­
to meno d;ffusam~nte note o addirittura non conformi appieno al­

le opinioni più correnti. 

Vi sono due modi per giungere alla definizione di una scienza; 
uno è quello di ricostruire storicamente la determinazione di qw:~­
sta seguendone gli sviluppi nel tempo; altro quello di ricostruirne 
logicamente la giustificazione concettuale. 

Seguendo la p,rima via si osserverà, di una scienza: a quale 
contenuto se n'è di volta in volta riferito il nome, quah ne sono 
stati i problemi, quale è stata la concezi.one che successivamente 
ne hanno dichiarato o dimostrato i suoi cultori. 

Per q~esta via può giungersi, in particolare per la nostra scien­
za, alla drastica affermazione riportata dal Putnam che « geogra-. 
fia è quella che fanno i geografi n (1). Formulazione preziosa tut-

(l) « Geography is as geographers do>> in Gr TAYLOR e altri,On Gene­

neral Geography, Mc Millan New York 1950. 
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tavia non per sè, ma proprio perchè mette in guardia contro gli 
assurdi cui può condurre uno storicismo che non sia sorvegliato da 
un altro criterio autonomo, << razionale n, valido in sè a prescindere 
dai fatti singoli, dagli accadimenti che possono anche essere occru­
sionali o addirittura aberranti. 

« Geografia è quale la fanno i geografi n potrebbe voler dire 
che .sono geografie anche le eventuali sciocchezze dei geografi, e che è 
geografia anche quella che talora il geografo fa, geologia o politica, 
statistica o biologia. 

(D'altronde, chi sarebbe geografo? colui che fa o crede di fare 
P,rofessione di geografia?) 

Nè d'altra parte alcuno può sentirsi autorizzato (nessuno ne ha 
:wuto la rivelazione) ad affermare nei domini delle scienze empiriche 
come assoluti questi o quei principi e obbligatorio partire da l'uno 
o dall'altro Idi essi per giungere alla razionale impostazione di un 
sistema di conoscenze, qual'è una scienza. 

Per quanto anche nel nostro dominio si possa essere tentati a 
supporre kantianamente verità a priori, potremo !imitarci arioo­
noscervi alcuni principi come verità àssiomatiche, cioè sic et nunc 
accette o accettabili all'm~iversale, indipendentemente da ogni occa­
sionale circostanza. Sì che in realtà i due procedimenti (accettare 
dalla storia la definizione o derivarla da una, verità assiomatica 
1 uori della storia) si integrano e si son:eggono a . vicenda. La sto­
ria profilerà una definizione e l'impostazione razionale verrà a chie­
òerci di colmarne qualche lacuna o di !asciarne cadere qualche ri­
dondanza o deviazione. 

E' comunque più conveniente cominciare con l'esame storico. (l) 
In principio era la poesia. E fossero chiamati Pentateuco, Ma­

habharata, Odissea, tutta era trasfusa in quei canti la cop.oscenza 
che del mondo avevano le prime civiltà. 

Poi i logografi, i primi prosatori, vennero a descrivere paesi 
ed avvenimenti, confondendo ciò che poi sarebbero. state storia e 
geografia. 

Contemporanei peraltro a coloro che speculando cieli veniL 

(l) Cfr, per es., dello stesso scrivente i riferimenti in Schemi e Notizie 
di Storia delle Esplorazioni. Ist. Geogr. Univ. Bari, Sussidi e didatt. e scient., 
II, 4 a ediz. 1947. 
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vano a indagare natura e forma della Terra e i rapporti tra essa 
e gli astri. Questo indirizzo cosmografico di studi, considerante la 
Terra in tutto il suo insieme, e quello corografico, distaccatosi dal 
ceppo comune dei logografi specialmente per merito dei viaggiatori 
dotti, come Erodoto, concorsero in una prima sintesi geografica al 
tempo di Tolomeo. 

Ma già accennava a differenziarsi da essa come se n'era diffe­
renziata la storia degli avvenimenti, anche la nuova storia dei fe­
nomeni c delle forme della natura, quella ch'ebbe da Plinio il sugge­
stivo nome di historia naturalis. 

Era, quella geografia di 'Tolomeo (toltene l'introduzione cosmo­
grafica, la determinazione delle posi.zioni dei luoghi sulla Terra se­
condo coordinate astronomiche e le conseguenti rappresentazioni 
cartografiche) non altro tuttavia che elencazione di aspetti e no­
mi. Il primo sforzo scientifico, quello cioè di una interpretazione 
causale e finalistica, restava ancora agli storici, che, premettendo 
la descrizione dei luoghi al racconto drgli avvenimenti, tentavano 
di troYare quanto di questi si p,oteva spiegare con quelli. 

Così per tutto. il lungo periodo, nel quale l'enciclopedia geogra­
fica continuò a trasmettersi sotto il nome di l'olomco. E cioè fino 
al sec. XVI, dopo che le e::;plorazioni rbbero allargato rnormemen­
te il numero e l'esten.sione dei mari e delle terre note alla cultura 
occidentale e quando le scoperte della fisica sperimentale rivoluzio­
na{Vlano il sistema tolemaico e l'affinamento dei metodi di ricerca 
scientifica rSpingeva gli studi a differenziarsi nella specializzazione. 

I libri di notizie geografiche si fanno sempre più voluminosi 
e più diffidenti i loro compilatori nell'accettare tradizioni antiche 
e rela.zioni moderne; le introduzioni geografiche alle storie civili si 
sviluppano e trasfondono nelle prime ampie discussioni di scienza 
politica e di scienza. sociale. 

Dall'enciclopedia delle conoscenze geografiche cominciano a di­
staccarci quelle relative alla crosta solida della terra indagate dalla 
g·eologia, come se ne distaccano quelle relative alla vita animale e 
vegetale, cioè la botanica, la zoologia eccetera, e quelle relative al­
l'uomo concorrendo a1l'etnogra.fia, alla sociologia, alla linguistica. 

Ma se dal corpo della Geografia classica sono uscite in tutto o in 
parte le scienze naturali e le scienze sociali, anche da quella che 
dovremmo così dire la Geografia residua (qual' era per esempio nella. 
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prima metà dell'Ottocento) &'i sono suc<:essivamente differenziate le 
geogafie speciali, dalle più late, come la geografia fisica e la geogra­
fia umana, alle circoscritte come la geografia economica. e la geo­
g-rafia politica, per non considerare le propedeutiche, come la carto­
grafia. 

Per converso, tuttavia, se vi è propagginazione e smembramento 
dal corpo unitario della Geografia verso tante direzioni, vi è anche 
l'untluenza di disc·ipline già concepite come separate o lontane, o al­
meno di parti di esse, verso la. Geogra,fia o verso geografie speciali~ 
Pensiamo anzitutto al caso della Statistica, che, quale la concepiva­
no Melchiorre Gioia e i suoi epigoni, si è trasfusa. qua-si interamente 
nella Geografia politica e nella Geografia economica. 

Così dalla vecchia geografia è uscita la metereologia e nella nuo­
va riconfluisce la climatologia. 

E' insomma tutta una dialettica di si,ltesi e di ·-wal,~-, . eli con­
fluenze e diffluenze, svoltasi storicamente nell'attività pratica di stu­
diosi di varia origine (storici e geologi; naturalisti e sociologi; tecni­
ci ed economisti); dialettica che, se vogliamo tracciare limiti raziona­
li ai suoi prodotti (geografie speciali; concetti di paesaggio, am­
biente, regione ecc.) e se vogliamo quindi raggiungere una defini­
zione razionale di tutta la materia, dobbiamo sottoporre a un prin­
cipio razionale concettualmente valido anche fuori di questa storia 
o, meglio, non posto esplicitamente in continuità dai cultori della 
geografia e delle geografie, ma che possiamo rintracciare in tutta 
la loro opera come intimo filo conduttore comune, se pur spesso 
nascosto da superfetazioni, deviazioni e incongruenze~ 
· Questo principio, questa verità assiomatica prima, dalla qua­

le muovere, potrebbe così enunciarsi : << àal fatto che i fenomeni em­
piric'i si presentano collocat.i nello spazio deriva la necessità ài una 
S'Cienza o di un gruppo ài scienze che accertino la loro distribuzione in 
esso spazio, qu,indi i rapporti di posizione che f;.a loro intercorrono e 
gli altri che ne conseguono, sieno determinanti la distribuzione~ 
siena da questa deterrriinati ». 

Viene indicato, questo, come PRINCIPIO DI DISTRIBUZIONE 
SP .AZI.ALE. E' una geografia quella scienza che studia fenomeni em­
pirici in quanto si trovano distribuiti nello spazio, o più precisamen­
te sulla superficie della terra. 

Consegue anzitutto che ài qualsiasi famiglia di fenomeni empi-
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rioi può costruirsi una geografia: geografia dei fenomeni economi­
ci e dei fenomeni politici, geografia degli animali e delle piante, 
geografia delle acque e delle terre ....• 

Si giustificano così le geografie speciali) storicamente svilup­
patesi con maggiore o minore autonomia, come sopra s'è ri.cordato. 

Ma lo sviluppo storico stesso ci ha fatto ' '\Cdere, d'altro canto, 
che via via an da vano diramandosi, sfrondandosi dal corpo della 
Geografia le geografie come prima se ne erano staccate altre scien­
ze naturali e sociali, resta·w pur sernpre un argomento al suo stu­
dio) un argomento nel quale era insostitutibileJ e cioè L'INSIEME; 
l'insieme di quegli elementi, fatti e fattori, oggetti e processi. La per­
sistenza di questa geografia residua pone in piena luce un altro prin­
cipio razionale, il PRINCIPIO DI SINTESI, che, come vedremo, si 
riflette poi da essa su tutte le ge<>grafie . .Secondo questo principio non 
dovremo dire, come <:On troppa faciloneria s'è talvolta detto, la 
geografia caratterizzata dal fatto che a.<>sume in sintesi i risultati 
dell'oS'servazione ed elaborazione di innumeri e svariati specialisti, 
ma dall'altro fatto, che 'i suoi oggett.i di studio sono insiemi) cioè 
sono entità sinteti'Che esistenti come tali) quali essa soltanto può 
riconoscere) descrivere) interpretare) ma nient)affatto creare pf!r 
somme) accostament.iJ integrazioni di dati elementa1·i da altrui riiJ­
cati. 

La Geografia studia codesti insiemi integrali concreti; i paesaggi, 
gli ambienti, le regioni, il mondo in cui viviamo ; le geografie spe­
ci,a.li, anch'esse, sono port'tte quindi ad osservare come si organizzino 
i fenomeni delle rispettive rategorie in insiemi spaziali speciali. (p. 
es. le regioni speciali). 

Concetti che sembrerebbero intuitivi, ma sono invece conqui­
ste recenti della moderna Geografia e neppure ancora si consoli­
date da non consentire aperte discussioni. 

Che cosa intendere per paesctggio parrebbe dover essere chia­
ro. E' il primo insieme spaziale concepibile, quello che immediata­
mente è dato cogliere a un osservatore, l'insieme delle fattezze sen­
sib'ili di una località. 

Qualcuno fra noi ha voluto distinguere un paesaggio sensibile 
dal paesaggio geografico. 
Confesso di non comprendere come il paesaggio del quale noi geo­
grafi ci occupiamo possa altro essere che un paesaggio geografico. 
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Non geografico potrà essere soltanto quello dei fotografi e dei pit­
tori, e lo chiameremo con più precisione « panorama»·: l'insieme 
delle fattezze visibili. (quindi non di tutte le fattezze concrete sen-

' sibili), prima limitazione; e inoltre fattezze visibili. da un dato pun-
to, cioè piani, linee, punti conve1'genti in un fuoco e proiettati su di un 
piano; e infine, terza limitazione, fattezze visibili in un dato istan­
te, 

Il paesaggio dei geografi. comprende quanto di concreto vi è in un 
luogo, quanto in un luogo può venire in contatto con la nostra espe­
rienza : ciò che si sente e si vede non semplicemente stando fermi 
in un punto : il monte e ciò che è dietro al monte il bosco e ciò 

' che il bosco Yela; infine non è il nostro un paesaggio istantaneo, ma 
considerato in tutta la sua realtà empirica che è anche nel tempo, 
cioè in tutte quelle che oggi si riconoscono le quattro dimensioni 
dell'empiria-. 

(!Se oggi vogliafno pensare qualcosa senza dimensioni dobbia· · 
mo ricorrere non soltanto a un punto, ma a un punto i~tantaneo. Quel­
lo che avevamo in mente ieri era, in realtà, un punto prolungato 
nel tempo). 

Così nel paesaggio il tempo è altrettanto rilevante quanto le tre 
classiche dimensioni dello spazio. Vi sono un paesaggio estivo e un 
paesaggio invernale? Per il pittore si, per il geografo no. Vi sono 
tutt'al più, per questi, un aspetto estivo e un aspetto invernale di 
uno stesso paesaggio, Anzi, l'intensità e rapidità e ritmi.cità minore 
o maggiore dei mutamenti, dei contrasti fra uno e altro aspetto nel 
tempo è o può essere uno dei caratteri più interessanti dei paesag­
gi. Fra i quali potremo annoverarne di uniformi (nel tempo) e can­
gianti, e cangianti con periodicità più o meno definita. 

Nello studio dei paesaggi osserveremo l'applicazione del METO­
DO GEOGRAFICO, metodo che costituisce pur esso un carattere ori­
ginale inconfondibile distintivo delle scienz.e geografiche. 

Noi .dobbiamo osservarli; riconoscerne l'estensione e distribu­
buz.ionej indagare le cause del loro aspetto e seguirne gli sviluppi; 
ricercare le correlazioni fra loro; per coglierne analogie e dissi· 
miglianze onde individuarne i t.ipi e disporli in una classificazio­
ne sistematica. 

Per arrivare a . tutto questo occorre cominciare con una analisi 
del paesaggio stesso nei suoi elementi. costitutivi. Ma anal'isi geo-
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grafica) analisi di un insieme integrale negli insiemi componenti. 
.Analizzarlo e interpretarlo. 

Potremo qui, purtroppo, soltanto abbozzare qualche esempio. 

*** 

Pianura. Il motivo dominante è la piatta piattezza della superfi­
cie solida della Terra sulla quale mi muovo; che s'apre e si rin­
nova istante per istante innanzi a me e dietro a me si chiude via 
via m'inoltro per questa strada diritta eguale bianca, invitante 
alla velocità, velocità vana nel piatto piano che non muta linea d'o· 
rizzonte. 

Pur varia nella monotonia il colore o, meglio, il tono di colore 
e la forma del velo che sul piano è steso : il velo della vegetazic•ne, 
che si tramuta o piuttosto si alterna con tre o quattro note: il cam­
po erboso, il campo alberato, il filare lungo strada, i fitti batta­
glioni delle canape, gli accampamenti scheletriti dei pomodori o 
dei fagioli, le nane foreste provvisorie del granoturco .•. 

E tagliano il paese, pur diritti e larghi e lenti, i fiumi co i ca­
nali azzurri mormorando, mentre, a riguardarlo più dappresso, 
tutto un reticolo geometrico appare di fosse, di solchi che ad essi 
scola, testimonio di una continua preoccupazione, continua lotta 
per regolare le acque, eliminarle quando e dove sono eccessive, ri­
condurle quando e dove sono insufficienti. 

Questo ricoprimento vegetale, questo reticolo idrografieo sono 
non creati, ma modificati, educati, allevati dall'uomo. E r'ell'uomo 
è opera la stessa strada sulla quale mi muov-o, e lo sono 1 tanti al­
tri oggetti, che fermano ancora la mia attenzione intorno : gli edi­
fici, le case isolate, i casali, i borghi, le città; e poi la strada, fer­
rata e le stazioni, le serie di piloni e i festoni dei fili elettrici, 
camm1 e campanili, chiese e opifici.. .... 

Ciò che resta al fondo, e che l'uomo non ha potuto mutare, è 
la plastica di questo paesaggio; dell'idrografia ha potuto correggere 
gli allineamenti, non la natura; della vegetazione ha mutato l'as­
setto e, in molti particolari, la composizione; infine ha aggiunto le 
sue costruzioni. Sono questi i qua,ttro COMPONENTI FONDAMEN­
TALI DI UN PAESAGGIO; il 'Comrmnente plastico) il componente 
acqueo) il componente 't:egetale) il componente edilizio. 

Chè, cammina cam~ina, può levarsi all'orizzonte del pia.tto 
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piano un fondale di grigi profili ondulati, che, accostandosi, t'i 
articola in un'isola o, se si vuole, un arcipelago di colline erner ... 
gente dal mare ricolmo del piano alluvionale. 

Una plastica tormentata, orinalissima : coni e cupole, unite, 
non divise da selle e non ~orse queste da acque. Ripidi e rapidi 
torrenti soltanto e per il resto una circolazione che deve essere 
endogea se verso la base zampillano modeste sorgive. Ma tutto rive­
stito di un mantello vegetale che ben poco ricorda quello dell'arlia­
eente piano;. quercia e castagno in macchie boscose e perfino olivi 
sparsi a solatìo, sui bassi e medi pendii intercalati di vignrti e 
ovunque accompagnati da seminativi e prati e pascoli, mentre qua 
e là, a tratti, da una ferita aperta, appare il fianco roccioso, 
nerastro o grigio rossastro. 

Popolamento in piccoli centri e case spa.rse, ove compare la 
roccia del posto come materiale costruttivo. Tutto un paese origi­
nale che deve le sue forme particolari al fondamento geognostico 
del rilievo, che è eruttivo-effusivo oligocenico su sostrato calca­
reo mesozoico. 

Questo è il paesaggio. Il geografo deve non solo sentirlo e 
descriverlo, analizzandolo nei suoi componenti) ma anche interpre­
tarlo nei suoi determinanti e nei suoi effetti. 

L'analisi e la descrizione debbono essere ragionate e le ragioni 
della varietà dei singoli componenti e del loro insieme stanno ne-lla 
varietà delle condizioni che le determinano. 

Questi determina,nti sono oggetti e processi determinanti. 
Oggetti, vogliamo dire, sono i componenti stessi del paesaggio 

in funzioni di determinanti, per esempio una montagna o un lago 
che influiscono sulla vegetazione o sulla distribuzione ... !ei eentri 

abitati. 
Processi determinanti il paesaggio sono cosmici (i movimenti 

della Terra), geognostici (storia e dinamica della crosta terrestre): 
climatici ( condizion_i e vicissitudini abituali dell'atmosfera), uma~1 
(organizzazione sociale e politica attività economica, credenze reli­
giose, costumi ecc.). 

Lo studio generale del paesaggio tende poi a individuarne i 
tipi e a disporli in una elassificazione sistematica. Tipi dei paesag­
gi concreti, cioè distintivi di categorie in ciascuna delle quali pos-
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sono vedersi raccolti i paesaggi che presentano caratteri propri 

simili, analoghi od omologhi. 
I paesaggi, cioè, sono enti concreti; i loro tipi sono astratti. 

Mi S'i c011Jsenta di rwffermare qui di passata la conseguente mia 
intolleranaza per termini come paesaggio economico o paesaggio 
sociale; pei quali si dovrebbe suppo1-re un paesaggio a.stratto o 
parziale, in contrasto con la corrcretezza e l"integralità che sono 
le prerogative essenziali di questo primo insieme soggetto alla no­
stra osservazione. 

Nè nwlto più n~i entusiasma la pur corrente distinzione fra i 

due prim.issimi grand'ti tipi di paesaggio, che saroùbero quelli det 
paesaggi naturali e paesagg,i umani. 

Se ancora per poco più di un'ora avanziamo, coi mezzi moder­
ni, ancora nel piatto piano oltre il paesaggio collinoso testè os­
servato, ci troviamo in un terzo e ben diverso paesaggio. Sewpre 
per effetto della plastica litosferica, che sta allà base di questo 
paesaggio com~ d'ogni altro, il componente che ne dà la nota essen­
ziale è quello idrico. Giuocando intorno a dislivelli di pochi metri 
le superfici a contatto con l'atmosfera sono qua di terra appena 
consolidata e rivestita di povera vegetazione cespugliosa, là di 

acque sottili appena increspate dal vento. 
E' la laguna, e la lotta per nileguarsi alla laguna, per piegare 

la laguna, malsana, instabile, ostile all'agricoltore e al marinaio; 
per salvare la laguna, difesa, via, area di pesca; lotta che ha con­
tribuito a dar forma agli specchi d'acqua, ai canali, ai lidi, alle 

isole.~···. 

Laguna che è natura e lotta che è uma,na. 
E poi, all'orlo della laguna verso terraferma ed entro di essa 

e all'altro suo margine, l'addensarsi delle costruzioni che ha creato 
la triplice città dell'antica potenza e gloria, della moderna indu­
stria e del ristoro climatico e balneare. Tre masse frastagliate e 
irte, che levano le loro pietre e i loro marmi, camini e campanili, 
architetture mostruose di gru e armoniose cupole di rame; e s'a­
prono in labirinti di canali e calli, bacini portuali e piazze: quelli 
solcati d'imponenti navigli, queste formicolanti di vivace umanità ... 

Natura e uomo in concorso, ma potrà mai distinguersi un pae­
saggio umano c un paesaggio naturale? 

Quanto di questo paesaggio lagunare, qui stesso entro la città 
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anfibia., ba fatto l'uomo che non sia subordinato, per azione o rea­
zione alla natura? 

Quanto delle note dominanti non sono ancora naturali, 
spontanee? E per converso quanto della forma degli specchi d'a­

cqua, dei lidi, delle barene non è dovuto all'opera dell'uomo. f'he 

sola ha allontanato di qui il destino di Ravenna e di Aquileia"! 

'Se per paesaggio naturale vogliamo intendere un tipo di pae­
~aggio, quello cioè nel quale non è intervenuta l'opera dell'uomo, 

1)er niente, sta bene. Ma non possiamo contrapporvi un paesag·gio 

umano se non per astrazione. E invece il paesaggio è qualcosa rli 
unitario e ben concreto. 

Il pnesaggio è quello che è, tutto, nel suo insiernej ne possiamo 
distinguere, per opportunità di studio, i componenti naturali ed 
umani, ma nessuno dei cosidetti paesaggi umani è tale che .i compo­
nenti naturali non vi siano presenti, e decisiv,i. L'uomo potrà ap­
plicare tutte le sue forze a trasformarli, ma i lineamenti fonda­

mentali del paesaggio restano sempre dominati dal clima ... Nella 
realtà, quindi, non troveremo altro che pa-esaggi naturali più o 

meno intensivameente ed estensivamenete 1tmanizzati. 

La confusione per la quale si è potuto pensare a un paesaggio 

umano come categoria a sè, contrapposta a quella di paesaggio 

naturale, è probabilmente derivata anche da questo, che si è con­
siderato il paesaggio come ambiente in cui si svolge la vita umana. 
Ma l'ambiente non è soltanto ambiente fisico : esiste l'ambiente 

umano e si è voluto identificare interamente anche questo con 
qualcosa che sta nei paesa.ggio, che è paesaggio. Il che è sforza­
to .. L'ambie·nte 'religiasp, l'ambiente morale, ~'ambiente politico, 
sono elementi dell'ambiente integrale, i quali cÒndizionano e diffe­
renziano nella loro differenziazione spa:z.iale la differenziazione spa­
ziale della vita umana, dell'attività economica, dell'attività artisti­
ca ... , ma non possono dirsi elementi del paesaggio e tanto meno 
distinti paesaggi, se non allargando il concetto per via di analogie, 
fuor di ogni ragionevole misura. Sì da rendere impreciso e vago 
questo, che, come abbiamo visto, deve essere uno dei concetti essen­

ziali della moderna geografi}}.~ 
Converrà pertanto mettere a fuoco anche quest'altro, il con­

cetto di ambiente, che è poi essenziale per intendere rettamente il 
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princ1p10 razionale fondaJmente sucsposto, in quanto i fenome­
ni empirici non sono collocati in uno spazio indifferenziato, ma 
appunto in un ambiente. 

Arrvbtentt~, intanto, non pu.ù concepirsi in assoluto; ambiente 
esiste in relazione con qualcosa che è in processo, che si sviluppa, 
'3he vive. 

Posto un fenomeno in sviluppo, ambiente è il luogo in cui esso 
si sviluppa, considerato nell'insieme delle condizioni dal medesimo 
poste a tale sviluppo. 

Questo « luogo » è anzitutto la regione e questo « romnles;;,o 
di condizioni » è anzitutto il paesaggio. Anzitutto, diciamo, ma 
non unicamente; e tuttavia è chiaro quanto importi riconoscere 

. regione e paesaggio non solo per ragioni obbiettive, per sè stessi, in 
quanto fenomeni degni per sè s tessi di studio, come quelli che 
sono ~li essenziali e caratteristici della Geografia; ma importa stu­
diarli anche in quanto per i fenomeni in isviluppo (fenomeni fisi­
ci, ma, ancor p·iù , f enomeni di vita: biologici, umani, sociali) pae­
saggio r regione caratterizzano l'ambiente. 

Ma <<paesaggio >> e « ambiente » restano concetti distint.i da 
<< rcgiOJ,e ». Ed è importante averli ben chiari, anch~ proprio pl'r­
chè - come la confusione fra paesaggio e ambiente ha concorso 
ad annebbiare i contorni del primo- così n<Jn rara è la confusione 
fra « paes..'lggio e « regione », dovuta, a tacer d'altro, all'equi­
voca interpretazione del termine Landschaft impiegato negli essen­
ziali contributi delle scuole geografiche di lingua t edesca. 

Che cosa è la regione? 

Quando la Geografia voglia venire alla Je\"e:·iUiva p.ru.·tiLelare 
deve applicarsi a individui di un suo particolare ordine. Indivi­
dui spaziali_, ma da trovare nel proprio dominio concettuale, non 
indic(tti, JJresi a prestito da discipline estranee, come potrebbero 
essere gli Stati o le provincie, territori stabiliti pf'r lrgge e non ]:>e:r 
geografia. 

Il nome comune di codesti individui spaziali è « regione ». 

Anche la regione è un 'Concretum, è un pezzo del mondo, è l'in­
dividuo singolo singolarmente descritto dalla Geografia descrittit,a. 

La definivo fino a ieri « un tratto della superfice terrestre indi-
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viduato in sè e distinto dagli altri per le caratteristiche dei propri 

paesaggi » (1). 
Non ne sono più soddisfatto. Il termine << superficie terrestre » 

temo induca a sentire la regione come troppo legata al mero aspet­
to fisico;. e !imitarne i caratteri individuanti a quelli del « paesag­
g·io » pure non mi soddisfa più, da,cchè mi sono convinto che anche 
« paesaggio » è essenzialmente geografia fisica. 

La definizione surriferita può valere non per la regione tout 
court. Regione integrale, ma per una certa regione speciale, sia pure 
della species più estensiva. cioè per la regione naturale. E ne ri­

parleremo. 
La regione è un tratto del nwndo individuato in sè e distinto 

dagli altJri per le caratteristiche dei propri elementi oost.itutivi 

(paesaggi e vita che vi si svolge) . 
Fissiamo il concetto che le regioni esistono, che tutto il Mon­

do è articolato in regioni e che il geografo non deve far altro che 
riconoscerle e descriverle. 

Le vie per giungere a tale riconoscimento si riducono a tre. La 
prima sarà fornita dalla possibilità di cogliervi caratteri che in­
dividuino la regione in sè, caratteri insiti nella regione stessa~ 
La seconda, dall'esame dei caratteri differenziali rispetto al­
le altre regioni cioè che sono diversi. da quelli che caratterizzano 
ciascuna delle altre regioni circostanti. La terza, meno frequente­
mente possibile, dalla considerazione di fatti geografici che limitano 
nello spazio, isolano o comunque nettamente dividono una regione 
da altre. 

Riconoscimento, cwe. che muove dall'interno o dall'rstcrno o 
dal limite stesso che divide interno da esterno. 

Ma che cosa deve risultare da codesti caratteri perchè la regio­
ne ne resti identificata come un individuo a se stante? •Sinteticamen · 
te. dev.e dirsi: l'originalità e l'organicità. 

Così in pratica un'altra, una quarta via. ancora ci è offerta per 
riconoscere l'indiviualità di una regione, via feconda di possibilità, 
atwhe se indiretta. Ed è quella fornita dalla tradizione, consolida· 
ta nella toponomastica. Il riconoscimento delle regioni, di questi rea-

(l)P. es. nel Corso di geografia generale, ed. Zanichelli, 2& ed. 1949 pag. 27. 
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li individui geografici esistenti, ci è facilitato, nei paesi di anti­
co popolamento e di antica civiltà, dalla presenza di nomi che tl'a­
dizionalmente designano unità territoriali, unità di cui la tradi­
zione stessa ci indica i. limiti spaziali, se pure abbiano oscillato at 
t.raverso i tempi. L'esistenza di tali tradizioni d pone sull'avviso. 

Non possono essersi costituite casualmente, ma debbono appog­
giarsi su una realtà, che può aver subito moclificazioni attraverso 
il tempo (modificazioni essenzialmente nei momenti umani), ma che 
deve pure sussistere in suoi fondamenti fisici e umani non facil­
mente perituri. 

Tanto più che non bisogna credere che la base della· inrliviclua­
ztone della regione sia t-'omogeneità. Un pezzo di terra omogeneo, 
uniforme in tutta la sua estensione, costituisce indubbiamente una re­
gione. Ma spesso la regione è costituita di pezzi differenti. 
Quali pezzi diversi si aggruppano, si annodano, si interconnettono 
in modo da costruire una regione? e perchè quelli e non altri pur 
adiacenti? 

Il fatto è che la regione è qualcosa di organico. E quindi ciò 
che ·lo studioso deve cercare non è u.na orr..ogeneità) ma una orga­
nicità~ E una tale organicità più facilmente ci potrà apparire pe~ 
via indiretta, nei suoi effetti sulla vita e sulla storia (quindi an­
che per il tramite della tradizione), che non direttamente, mediante 
lo sguardo gettato in un certo istante sulla superficie della Terra 

o, peg~io che mai, sui segni di una carta. 
Intanto si tenga presente ancora questa avvertenza che, dato 

il 'C·oneetto esposto di regione) è possibile che) se per taluni carat­
teri appaiano individuate certe ripartizioniJ talune di queste si pre­
sentino pure con un fondo. c01nune di caratteri) onde è pur lecito 
attribu.ire al loro insieme il va-lore di ·regione di un ordine 'in certo 
qual modo più elevato. 

In Europa distinguiamo regione iberica, gallica, italica, ecc ... 
ma sentiamo pur la consistenza unitaria. entro certi limiti, di una 

,,regione europea, per lo meno dl:1ll'istmo ponto-baltico ad ovest, e 
sentiamo pure non meno giustificatamente la consistenza unitar'ia 
di una regione mediterranea. Inversamente) entro una regione anche 
t o busta mente inddviduata possiamo riconoscere 'Che altri caratteri 
differenziano tratti del terri,torio incluso) ai qual.i non meno giu­
stamente può attribuirSi 'il nome di regioni. Senza negare affatto 
l.'unità regional~ dell'Ialia, potremo ben riconoscere all'interno 
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lusione del 1915 (l): regioni uniformi per definizione soltanto quelle 
elementari, po.ste in essere dalla distribuzione di un fatto singolo 
elementare; regioni ·complesse~ per l'associazione di fatti elementa­
ri di una stessa categoria; regioni integrali~ le vere e proprie re­
gioni, senza aggettivi, della Geografia integrale o Geografia sen 
za aggettivi. 

Qui t • "iamo sforzati sempre di parlare di qucst~1. eli Gcogra .. -
fia (cioè) nella sua integralità, lasciando da parte le geografie spe­
ciali. Così s'è parrlato di paesaggio, d'ambiente, di regione e. di mon­
do in cui viv-iamo, che è mondo fisico ed umano ad un tempo. Ma 
a mio avviso, c'è ancora una questione scottante aperta. 

Non è possibile confusione fra le geografie speciali e la Geogra­
fia senza- aggettivi~ checchè si dica. Le prime hanno il loro speciale 
c ompito ~ più vasto che non una mera applicazione dei dati della 
geografia integrale al campo particolare e più ristretto di quello 
della geograrfia integralrJ. La quale peraltro corre pur sempre an­
cora il rischio di esser portata a identificarsi con una delle due geo­
grafie di più ampio respiro, ma pur sempre speciali, e precisamente 
la. geografia fisica. 

La causa fondamentale è di natura storica, contingente. Ma 
non dobbiamo nasconderla. La geografia fisi'Ca neWultimo cinq1tan­
tennio ha fatto progressi~ quantitativi e qualitativi~ preziosi~ decisi­
vi: adeguandosi all'esempio delle altre scienze naturali, si è data 
una terminologia esa.tta, una metodologia anche strumentale e ma­
tematica, un sistema che conclude nella tipizzazione e classificazio ­
ne dei pa-esaggi e nell'inclividuazione delle regioni naturali. 

La Geografia umana - che dovrebbe farle riscontro e compi­
mento - è ancora rimasta indietro_. Ed' è rimasta indietro, anzi 
tutto proprio perchè non ha saputo ancora porre e risolvere il 
problema della propria definizione. 

Due indirizzi fondamentali tengono oggi il campo fra i tratta­
tisti (2). Secondo l'uno fine è lo studio dell'azione dell'uomo sulla na-

(l) Discorso inaugurale dell'anno ace. 1915-16 al R. I~tituto di Studi 
Superiori di Firenze in « Riv. Geogr. It. » Firenze, ass. XXII pag. 1-25, 86-98. 

(2) Vedine p, es. una perspicua rassegna nella prolusione di Dino GRI­
BADI alla Facoltà di Ec. e Commercio di Torino pubblicata in Boli. Soc. Geog. 
It. 1951 p~g. 1-15. 
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tura, come questa azione sì inscrive nel paesaggio, forma e trasformà 
il paesaggio. Secondo l'altro si dovrebbe anzitutto studiare come la 
natura agisce sull'uomo. In nessuno dei due casi tuttavia, a mio 
avviso, si esaurisce il compito d'i una Geografia umana, anzi nep­
pure si esce dal dominio della Geografia fisica. L'uomo considerato 
in quanto i.nscrive la sua orma nel paesaggio è un agente fisico 
delle forme e trasformazioni della superficie terrestre, un fattore 
esogeno come l'acqua e il vento, il vulcano e il mare, l'albero e l'in­
fusorio: è un elemento della. Geografia fisica; e lo studio dell'in­
fluenza della natura sull'uomo è studio di applicazione della Geogra­
fia fisica, è GeogTafia fisica applicata. 

La Geografia umana de·ve puntare il proprio obiettivo su V1wmo~ 
deve consi~rare un mondo~ m<t precisamente il mondo umano. E 
non riteners.i una scienza naturale. 

Bisogna., si, tornare a partire da Ratzel, ma passare per Vidal 
de la Bianche e non lasciarsi deviare, dopo Vidal de la Bianche, da 
Borre, come non bisognava lasciarsi deviare prima di lui da Bl'ulmes, 
f.reoccupato il primo di costruire una ecologia dell'uomo, co~side­
rando come le sue esigenze biologiche si spieghino e reagiscono al­
le condizioni dell'ambiente fisico; preoccupato il secondo dell'orma 
dell'uomo nel paesaggio;. preziosi artefici entrambi della costruzione . 
di una Geografia umana che è però ancora in corso, ancora troppo 
lacunosa e approssimativa. Per convin(;ersene basta spostarsi an­
cora in un settore ancor più particolare, a una qualsiasi ùi quelle 
che si po&sono considerare branche della Geografia umana~ E doman­
darsi se è possibile p. es. ammettere che la Geografia politi(::1 si li­
mi.ti all 'esame delle influenze della natura sulla vita politica (forma­
zione e sviluppo uegli Stati) o all'esame dell'influenza rhe la vita 
politica~ ~li Stati esercitano sul paesaggio·. 

~e-guendo i due indirizzi surriferiti, a tacer d'altro, mentre pei 
fondamenti biologiai della geografia umana abbiamo ormai larga 
messe di studi, restano trascurati, altri fondamenti, che ritengono 
del pari essenziali, cioè i fondamenti psi'Cologici. 

La distribuzione quantitativa e qualitativa dell'Umanità sulla 
Terra, le sue forme di connessione col paesaggio, i suoi geueri di 
vita, le sue forme d} associazione eccetera, non sono soltanto il ri­
flesso di esigenze e adattamenti biologici, ma anche di atteggiamen 
ti psichici, in cui giuocano gusti, tendenze, volontà, libertà non 
riconducibili sempre a equa-zioni meccanicistiche. 
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:mct è curi.oso che mentre dalla « libera America » ci giu'ngouo se 
non gli ultimi i più recenti echi del determinismo geografico, pro­
prio da quelli che fra, noi sono i. campioni ufficiali del materialismo 
storico, cioè dai geografi dell'ortodossia marxista-stalinista ci giun­
ga se non la, sola, certo la, più aperta accesa affermazione della 
supremazia. della volontà umana nella distribuzione spaziale dei fe­
nomeni economici e politici, 'quindi anche della loro influenza de· 
terminante sul paesaggio. (1). 

Vplontà di masse, da costoro naturalmente si afferma. Funzio­
ni, comunque, di. psicologia collet-tiva più che di psicologia indivi­
duale, certo, queste influenze, questi « fondamenti >> della Geografia 
umana. E la stesa Psicologia collettiva, come scienza a sè, per 
quanto mi è dato conoscere, è ancora in una fase poco più che em­
brionale. 

Forse è per questo che gli scarsi saggi generali in materia di 
rapporti fra psicologia e geografia sono ancora troppo insoddisfa,cen­
ti (2) e, se fra quelli particolari, eorografici riferiti a singoli po;eoli 
e paesi, ce ne sono già nJcuni interessanti, questi sono ancora troppo 
pochi~ 

Molto cammino da fa.re ancora, dunque, per la Geografia uma­
na, e molto infine per la GeogTafia integrale, unitaria, o Geografia, 
come meglio dovrebbe dirsi « senza aggettivi ». 

Giacchè, intanto, è una. falsa difesa dell'unità della Geografia 
quella che sommerge nella Geografia fisica la GeograJia umana, 
facendo a,nche di questo soggetto « la Terra >> e il paesaggio; anzi, 
generalizzando, dalla geograficità di qualsiasi fenomeno non la di-

(l) Cfr. p. es. BALZACK, VASYUTINE FEIGIN Economie Geography 
of the U.S.S.R. (trad.) Mc. Millan, New York 1949. 

(,2 ) Interessante ma superficiale è la Géographie psychologique di G. 
Hardp (1939). 

Più impegnativa la Geopsyche di W. Hellepach (1935), ma non esce dai 
quadri di quella che ho già detto Geografia fisica applicata, preoccupato 
come è di precisare l'influenza del clima, della vegetazione, del rilievo ecc. 
sulla psiche uinana. L'appunto che interesserebbe ancor di più, secondo me, 
è quello di riconoscere come la psiche, cioè le sue varie facoltà, i suoi atteg­
giamenti ecc. siano fondamenti della differenziazione quantitativa e qualita­
tiva dell'uman'ità nella ·sua distribuzione sulla Terra. 
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stribuzione spaziale i.n connessione con Ìe coesìstenze, ma l'orma i m· 
p1·essa nel paesaggio unico test~ unico segno distintivo. 

Da Geografia senza aggettivi dovrebbe jarc.i conoscere il Mondo in 
cui viviamo~ che non è soltanto Terra~ globo terraqueo~ rr..ct anche U­
manitàj dovrebbe dunque assumere in sintesi geografia fisica e geo­
grafia umana, ma ancora, quale si è storicamente determinata fino a 
questo momento, sente più la geografia fisica che non l'umana, posa 
sulla geografia fisica (come giusto, perchè è quella più stabile), ma 
troppo vi si riposa e poco procede più innanzi e specialmente non sen­
za incertezze ed equi voci. 

Può consolare, fino a un certo punto, il fatto che, se questa pre­
minenza di preoccupazioni fisiche si presenta specialmente nel mo­
mento generale della Geografia cioè nella cosidetta Geografia gene­
ra.le, il senso della sintesi è ben più sveglio ed efficace nel momen­
to descrittivo, corografico, della Geografia, in opere cospicue anche 
per mole, come quelle che negli ultimi anni prebellici hanno arricchi· 
to la letteratura geografica francese, tedesca e italiana (1). 

(Ed è curioso, perchè i princìpi della Geografia generale dovreb­
bero essere assunti daUa, sintesi della particolare e la Geografia par 
-ticolare, descrittiva, l'applicazione dìei principi della generale). 

Senso della sintesi, ho detto, perchè da ultimo vorrei porre anc·o­
ra una considerazione. 

Il g·eografo ha a. che fare con insiemi, realtà sintetiche esisten­
ti per sè, di cui egli non può sperare di poter venire a conoscere tutti 
gli elementi componenti e determinanti. La sua analisi deve mirare 
non a scomporli fino alla molecola o all'atomo, ma a coglierne i valo. 
ri essenziali come costitutivi e come esprE'ssivi. 

Il che non potrà avvenire mediante procedimenti meccanici, ma 
con operazioni di d\iretta e immediata percezione, mediante una par­
ticolare sensibilità, congenita ed educata~ 

Mi fu obiettato una volta che si andrebbe così scivolando addi­
rittura nel dominio della poesia. Confesso che neanche questa parola 
mi fa paura. Siamo in tema eli sintesi e non è possibile pretend'ere 

(l) P. es. le due serie di monografie della Geografia uni12er~q,le muatrata 
dell'U.T.E.T. Torino, diretta da R . ALMAGIA' e di Terra e Nazioni della Ca­
sa Dott. Fr. Vallardi, Milano. 
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dal geograto, che e pur sempre .un uomo, la capacità meccanlca ctl 
sintesi di una enciclopedia~ 

Cultura, osservazione, critica, scelta ragionata: resta pur sem­
pre un matrgine che non potra.i mai colmare se non ti sorregga la 
J NTUIZIONE, l'intuizione della sintesi e cioè dei caratteri che in es­
sa sono essenzial,i. E se l'intuizione è degli artisti, mi. rassegno ben vo­
lentieri ad ammettere che sia un atto di natura artistica più che non 
scientifico-meccanica quello che ci porta da ultimo al nostro fine. 

D'altronde, ancora un a,lLro momento dell'atti.vità del geografo 
resta ben prossimo allo spirito ct:ell'arte. 

Il geografo non soltanto deve « sentire », studiare le sint~si spa· 
ziali, ma deve anche « rappresentar le >> ( desi.riverle, r:ome suol dirsi): 
sentrirle per sè e rappresentarle JJer gli altri, cioè per l'« universale >>. 

Buona battaglia hanno combattuto i geografi preoccupati di re­
spingere in ombra la convinzione che il compito diella geografia fos­
se -quello di descrivere. 

Ma è ora di mettere in chiaro che nel disdegno di altri tempi pEr 
la descrittiva c'era anche dell'affettazione, dell'indignazione a fred­
do, voluta, se pure a buon fine. 

Ciò che 1·esta da negare, si è che la geografia sia soltanto una 
descrittiva. Ma in ultimp, istanza il compito resta, e resta uno dei 
più camtteristici. 

Geografia è anche, tuttora-, ciò che espri.me l'emitologia del no­
me: « descrizione della Terra >>. Le sintesi che facciamo nel nostro­
spirito, per processi logici e per intuizione, dobbiamo poi rappre­
sentarle. Ed è questo, in fondo, quello che il pubblico si aspetta da 
noi. E dunque non senza qualche ragione. 

Ora, la, rappresentazione - .è ovvio - deve rendere per quanto p.jù 
si possa universalmente sensibile la natura di dò che si vuol rappre­
sentare. Il che non otterremo con la elencazione dei dati, con la som­
ma. di cifre e la giustapposizione di notazioni, ma servendoci dei da­
ii, delle cifre, delle notazioni in forme di espressione che ci saranno 
fornite dalla critica (quella pensata ragionata, paziente, ma ancor 
più quella i.mplici.ta su cui riposa l'intuizione). 

Torna di nuovo acconcia l'analogia con la storia. 

La storia deve far « rivivere >> un'epoca del 'passato nel nostro 
spirito e vi perviene non ricopiando documenti in fila, ma serven­
dosi di essi per giungere ad una rappresentazione sintetica. 
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Che non potrà essere una verità assoluta,ma una interpreta­
zione. 

E ·così sia della nostra, una interpretazione del pa.esaggio, del­
l'ambiente, della regione, del mondo in cui viviamo. _ 

Nè P,UÒ tornar discaro che al termine della nostra fatica si sia 
ritornati sì dappresso a quelle che furono con noi nei giorni delle 
origini: storia e poesia. 

Questa è, o Signori, a mio modesto avviso, la Geografia oggi. 
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L'ISTITUTO UNIVERSITARIO DI VENEZIA 

E IL SUO ORDINAMENTO SCIENTIFICO 

L'Istituto, che fin dal suo primo anno di vita (1868-1869) ha 
la sua degna sede nello storico palazzo dei Foscari (Ca' Foscari), 
che domina il Canal Grande nella sua ansa centrale, deve in parte a 
questa sua sede, in parte maggiore alla sua priorità su tutti gli al­
tri Istituti italiani dello stesso tipo (ora Facoltà di economia e t?ou­
mercio), soprattutto alla peculiarità del suo ordinamento, all'auto­
rità degli uomini che sono stati chiamati alla direzione ed all'in­
segnamento, la fama larghissima di cui fin dall'origine esso !'a go­
duto in ogni regione d'Italia ed anche all'Estero. 

In virtù di questa fama, legata principalmente ai due nomi di 
Francesco Ferrara e di Fabio Besta, il carattere nazionale dell'I­
~tituto pot€ mantenersi anche quando vide sorgere accanto a sè 
:;;euole analoghe in varie altre città. 

I nuovi ordinamenti degli studi universitari hanno conservato 
all'Istituto veneziano un carat-tere particolare. Non solo si è fatta 
un'eccezione, mantenendogli l'autonomia completa e venendo così 
incontro ad un vivo e legittimo desiderio della cittadinanza di con­
servare una propria scuola di grado universitario, a cui la lega così 
lunga e luminosa tradbo;ione, ma si è conservato all'Istituto di Ve­
nezia il dirit-to 'di rilasciare oltre alla laurea in Economia e com·· 
mercio, secondo le norme comuni a tutti gli altri Istituti analoghi, 
ora trasformati in Facoltà universitarie, anche la laurea in Lin­
gue e letterature straniere, che è titolo per essere ammessi ai con· 
corsi per l'insegnamento nelle scuole medie. 

Oltre a queste due lauree l'Istituto offre ai dottori in Economia 
e commercio la possibilità -di ottenere, con un altro anno di studi 
specializzati, il diploma di Magistero in Economia e Diritto, oppu­
re il diploma di Magistero in Economia Aziendale~ 

I titoli di ammissione per la laurea in Economia e commercio 
sono: il diploma eli maturità classica, di ma,turità scientifica, di 

altilitazicmc per i provenienti dagli Istituti tecnici wrnmer·!iali, 
industria li, agrari, nautici e per geometri; per il corso quadrienna­
lc di st~:d i per· conseguire la laurea in Lingue e lettera ~ urP !"l·_rar,iere 
il diploma di maturità classica o scientifica, di abilitazione magi­
strale~ Ai corsi annuali di Magistero in Economia e Diritto ed in 
Economia Aziendale sono ammessi i laureati in Economia e commer­
cio. 

A rendere più efficace l'insegnamento concorrono i numerosi 
Seminari e Laboratori, i quali si propongono il necessario comple­
tamento delle lezioni orali con le esercitazioni pratiche e l'adele· 
stramento alla ricerca scientifica ed alla attività didattica. Dota­
ti ui ma:c1·ia-le scientifico e degli indispct1-:abili sussidi biblir.;;rafìei., 
laboratori e seminari trovano l'aiuto migliore nella Biblioteca ge · 
rale dell'Istituto, che (specialmente per ciò che riguarda le disci­
pline ecconomiche e tecnico-commerciali) è particolarmente ricca, non 
~olo per la dotazione cospicua che si è potuto assegnarle negli ultimi 
25 anni, ma anche perchè essa conta ormai più di 80 anni di vitct ed è 

stata arricchita da cloni generosi. Fra essi il prezioso è quello dell.1 Bi­
blioteca di Francesco Ferrara, che per · la direzione da lui tenuta del­
la Biblioteca dell'Economista, si può dire possiede tutto riò ehe fra 
il 1840 ed 1890 si pubblicò in Italia, ed in larga parte anch e fuori 
d'Italia, in materia economica; ed ha soprattutto conservato un gran­
de grande numero eli opuscoli diventati rarissimi e spesso anzi in­

trovabili. 

Con questi larghi mezzi di studio, con la guida e ~on la vigilan­
za dei Direttori dei seminari e dei laboratori e di tutti gli altri pro­
fessori, l'Istituto, che è centro di studi economici, giuridici e lingui­
stici moderni, si è da vari anni proposto di promuovere un'attività 
scientifica. individuale, ma che sia aiutata dall'Istituto stPs~o . ini­
ziando una sPI'ic di pubblicazioni di Ca' Foscari, che conb. già un 
ùuon numero di pregevoli volumi. 

L 'Istituto continua a svolgere la sua feconda attività nei vasti 
locali distribuiti nel palazzo Foscari, nel palazzo Giustinian dei Ve­
scovi e nel palazzo di Rio Novo. 

L'Istituto di Venezia, che è fra i più antichi di Europa, e il 
più antico e più completo d'Italia, svolge la sua attività scientifica 
con un organico di 16 insegnanti di ruolo, e un numero ragguardevole 
di professori incaricati, una trentina, riconfermati annualmente e 
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scelti tra i docenti illustri e più noti di altre Università anche lon­
tane. 

Collaborano, con gli insegnanti, 28 tra assistenti e lettori, di­
stribuiti nei 17 laboratori e seminari, che hanno la funzione di co­
ordinare e integrare con la pratica gli insegnamenti teorici. 

Quasi superfluo dire dei risultati ottenuti nel lungo periodo di 
attività dell'Istituto : basti ricordare che moltissimi a llievi hanno 
assunto fum;ioni dir ettive importantissime nel campo commerciale, 
bancario, e industriale e così pure nell'Amministrazione centrale del­
lo Stato, nelle Camere eli Commrrcio o in altre publirhe ammini­
strazioni. Buona parte dei professori di Ragioneria negli Istituti 
tecnici cl 'Italia sono provenuti e provengono dalla Scuola Veneziana, 
che ha dato anche agli Istituti universitari e alle Scuole medie egregi 

• insegnanti di Lingue straniere, che han fatto sempre onore all'Is?i­
tuto con la riuscita brillante nei corsi e nell'insegnamento. La seziO­
ne magistrale di Economia e Diritto ha creato pure vale.nti c.ult~ri 
di tali materie e alcuni di essi sono ascesi a cattedre umversli:ar1e. 
Alcuni allievi della Sezione Consolare, malauguratamente soppr~~~'1 
benchè fiorente, hanno raggiunto i maggiori gradi della gerarchia 
diplomatico-consolare. 
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DIRETTORI E RETTORI 
dalla fondazione dell'Istituto ad oqqi 

t FERRARA prof. Francesco, Direttore dal 1868 al 1900. 
t PA:SCOLATO prof. avv. Alessandro, ff. Direttore dal 21 novem­

bre 1893, Direttore dal 24 maggio 1900 al 25 maggio .1905. 
t CASTELNUOVO prof. Enrico, Prodirettore dal 26 maggio 1905 

al30 giugno 1905; Direttore dall0 luglio 1905 all2 febbraio 1914. 
i· BIDSTA prof~ Fabio, Prodirettore dal 13 febbraio 1924 al 14 mar­

zo 1914; Direttore dal15 marzo 1914 all5 marzo 1917~ 
RIGOBON prof. Pietro, Direttore dal16 marzo 1917 al 31 marzo 1919. 
t ARM.ANNI prof. avv. Luigi, direttore dal 10 aprile 1919 al 31 

marzo 1922. 
1 MONTESSORI prof. avv. Roberto, Direttore dal 10 aprile 1922 

al 15 .::narzo 1925. 
Ll'ZZAT'I'O prof. Gino, Direttore dal 16 marzo 1925 all5 novembre 

1925. 
t TRUFFI prof. Ferruccio, Direttore dal 16 novembre 1925 al 10 

novembre 1927 (1). 
DELL" .AGNOLA prof .. Ca:rlo Alberto, Direttore dal l 0 dicembre 

1930 all5 ottobre 1934; Rettore dal16 ottobre 1934; al 15 novem­
bre 1935. 

t LANZILLO prof. avv. Agostino, Prorettore dal 16 novembre 1935 
al 28 ottobre 1937; Rettore dal 29 ottobre ·1937 al 28 ottobre 1939· 

DELL' .AGNOL.A Carlo Alberto, predetto, Rettore dal 29 ottobre 1939 
al 28 ottobre 1941. 

ZAPPA prof. Gino, Rettore dal 29 ottobre 1941 al 30 novembre 1942. 
PIETRI-TONELLI (de) prof. Alfonso, Prorettore dal 1° dicembre 
. 1942 al 28 ottobre 1943; Rettore dal 29 ottobre 1943 aJ 30 apri­

le 1945. 
SICILIANO prof. Italo, Prorettore dal 1° maggio 1945 al 5 luglio 

1945 (2). 
LUZZATTO Gino, predetto, Rettore dal 6 luglio 1945. 

(l) Dall'll novembre 1927 al 30 novembre 1930 resse la Direzione dell'Isti­
tuto il Prof. Davide Giordano, Commissario preposto all'Amministrazione. 

(2) con ·le funzioni anche di Commissario preposto all'Amministrazione. 
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PERSONALE DELL'ISTITUTO 

nell'anno accademico 1951- 52 

RETTORE 

LlJZZATTO Gino, predetto, ordinario di Storia economica. 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

LUZZATTO Gino, predetto, presidente .. 
ARGENTO dott. Antonio, Intendente di Finanza, rappresentante 

del Governo. 
DE BONIS .dott. Celestino, Viceprefetto Ispettore, id. 
PIETRI- TONELLI (de) Alfonso, predetto, rappresentante del Con-

siglio di Facoltà. 
RICCI prof. Leonardo, id. 
SICILIANO Italo, predetto, id. 
VALERI MANERA dott. Mario, Assessore nella Deputazione Pro­

vinciale, di Venezia, rappresentante della stessa. 
DE PIANTE dott. GioYanni, Assessore nella Giunta Comunale, rap-

presentante del Comune eli Venezia. , 
SZABADOS comm. Eugenio, Presidente Società Armatori Adriatico 

Occidentale, ra.pprPsentante della Camera eli Commercio e Indu­
stria ·di Venezia. 

FUSCO cloU. ,Samuele, DiL'cttore amministrativo dell'Istituto, se­
gretario. 

CONSIGLIO DELL'OPERA UNIVERSITARIA 

LUZZATTO Gino, prooetto, presidente. 
RICCI Leonardo, predetto, rappresentante del Consiglio di ammini-

strazione. 
CANDIDA prof. Luigi, rappresentante del Corpo accademico. 
FUSCO Samuele, predetto, segretario. 
SARTOR Ennio Mario ) . 
MANTOVANI Gianfranco ( rappresentanh del locale Organismo 
GIACOMOZZI Renato ~ Studentosco. 

90 

AMMINISTRAZIONE UNIVERSITARIA 

DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

li'OSCO dott. Samuele. 

UFFICI 

Affari generali e Archivio 

DALL'ARMI do l t. Eugenio, segretario capo. 
COSTANTINI Guido, primo archivista. 

Segreteria della Sezione di Econom.ia e Commercio 

OCCIONI dott. Marcello, vice segretario a.vv. 
MISINATO m.a Giuditta, ai.uto di segreteria avv~ 

•ADDIS Settimia, applicata avv. 

Segreteria eli Lingue e letterature straniere 

POSS.AMAI dott. Pasquale, segretario. 
GATTI m.a Lucia, aiuto di segreteria avv. 

...SRESSANELLO Giulia, straordinaria. 
""AUGUGLIARO Raffaella, applicata avv. 
CARROZZA Mario, applicato avv. 

-ZEMELLO in POSSAMAI Lidia, applicata avv. 

Rag.ioneria 

.POSSAMAI Pasquale, predetto, incaricato della. direzione. 
· FRIZELE Margherita, applicata avv. 

- CALTELL l Fern anela, applicata a"' . 
MASSARI Ida., applicata avv. 

Economato 

ZEN Ferruccio, economo-consegnatario avv. 

Telefono 

TOLOTTI Maria, applicata avv. 

Biblioteca 

FRANCO MARIO, vicesegretario avv., direttore. 
CALTELLI Silvda ved. Nicoletti, straordinaria.. 
TAGLIAPIERA Flora, applicata avv. 
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Facoltà di Economia e Commercio 

CORSO PER. LA LAUREA IN ECO OMIA E COMMERCIO 

PROFESSORI ORDINARI 

Ll ZZATTO Gino, predetto, di Storia economica. 
PIETRI-TONELLI (dc) Alfonso, predetto, di Politica economica 

e finanziaria. 
UGGE' Albino, di Statistica. 
LANZILLO avv. Agostino, predetto, di Economia politica. {l) 
STEVE Sergio, di Scienza delle finanze e diritto finanziario. 
TOSCHI Umberto, di Geografia economica. (2) 

PROFESSORI STRAORDINARI 

LA VOLPE Giulio, di Economia politica. (3) 
CANDIDA Luigi, predetto, di Geografia economica. ( 4) 
DALMARTELLO Arturo, di Diritto commerciale. (5) 

PROFESSORI FUORI RUOLO 

ZAPPA Gino, predetto, già o·rdinario di Ragioneria generale ed 
applicata. 

RICCI Leonardo, predetto, già ordinario di Geografia economica. 

PROFESSORI INCARICATI 

AZZINI Lino, di Tecnica industriale e commerciale e di Tecnica del 
commeroio internazionale. 

BERTINI Giovanni, di Lingua spagnola. 
BETTANINI Anton Maria, di Diritto internazionale. 
BENVENUTI avv. F eliciano, di Istituzioni di diritto pubblico. 
CELLINI Benvenuto, di Lingua inglese. . 
CUDINI Giuseppe, di Tecnica bancaria e professionale. 
GENOVESE Anteo, di Diritto del lavoro. 
GUICCIARDI avv. Enrico, di Diritto amministrativo. 
MASINI Carlo, di Ragioneria generale ed applicata. 
MITTNER Ladislao, di Lingua tedesca. 
OPPO avv. Giorgio, di Diritto della navigazione. 
PA V ANINI avv. Giovanni, di Diritto processuale civile. 
PASSERINI Osvaldo, di Economia e politica agraria. 

(l) - deceduto in Milano il 3 marzo 1952. 
(2) - fino al 14 dicembre 1951. 

(3) - fino al 3 marzo 1952 straordinario di Economia politica nei corsi di 

M;agistero. 
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(4) - con decorrenza dal 15 dicembre 1951. 
(5) - con decorrenza dal 10 febbraio Hl52. 

PltOCOPIO Marìo, di Merceologìa. 
SANTARELLI Antonino, di Economia dei trasporti. 
SICILIANO Italo, predetto, di Lingua francese. 
SOBRERO Luigi, di Matematica generale. 
TOSCHI Umberto, predetto, di Storia delle esplorazioni geografiche. 
TRABUCCHI Alberto, di Istituzioni di diritto privato. 
UGGE' Albino, predetto, di Demografia g·cncraJe. 
ZECCHIN ing. Luigi , di Matematica finanziaria. 

PROFESSORE EMERITO 

RIGOBON Pietro, già ordinario di Tecnica commerciale. 

LIBERO DOCENTE ISCRITTO IN QUESTO ISTITUTO . . 

SANTARELLI prof. Antonino, eli Politica economica e finanziaria. 

ASSISTENTI ORDINARI 

AZZINI Lino, predetto, di Ragioneria generale ed applicata. 
BELTRAMI prof. Daniele, di Storia economica. 
COLOMBO dott. Bernardo, di Statistica. 
GENOVESE Anteo, predetto, di Istituzioni di diritto priv.a~o. 
LONGOBARDI dott. Cesare, di Scienza delle finanze e dmtto fi-

nanziario. 
SANTARELLI Antonino, predetto, di Economia politica. 
SCARPA dott. Giorgio, di Economia e politica agraria. 
SCATTOLA dott. Margherita, di Merceologi_a. (l) 

ASSISTENTI INCARICATI 

CASTELLINI in DUODO dott. Vittoria, di Matematica generale. 
FRANCO dott. Gian Piero, di Politica economica e finanziaria. 
PELOSO dott. Mario, di Statistica (supplente). 
ZANIN dott. Secondo, eli Merceologia (supplente). 

ASSISTENTE COMANDATO 

CUDINI Giuseppe, predetto, di Tecnica industriale e commerciale. 

CORSO PER LA LAUREA IN LINGUE E LETTERATURE 
STRANIERE 

PROFESSORI ORDINARI 

SICILIANO Italo, predetto, di Lingua c letteratura francese. 
BERTINI Giovanni Maria, predetto, di Lingua e letteratura spa-

gnola. 

(l) De~tinata temporaneamente al Laboratorio di Geografia economica. 
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MITTNER Ladislao, predetto, di Lingua e letteratura tedesca.. 
GA.SPARINI Evel, di Lingua e letteratura russa. 

PROFESSORI STRAORDINARI 

CELLINI Benvenuto, predetto, di Lingua e letterat ura inglese. 
MARCAZZAN Mario, di Lingua e letterat ura italiana. (l) 
CAVALIERE Alfredo, di Filologia romanza. (l) 

PROFESSORE FUORI RUOLO 

POMPEATI LDCHINI Arturo, già ordinario di Lingua e lette­
ratura. italiana. 

PROFESSORI INCARICATI 

BRUNETTI Mario, di Storia. 
CAMPAGNOLO Umberto, di Filoso fia. 
CANDIDA Luigi, predetto, di Geografia. 
CRONIA Arturo, di Lingua serbo-croata. 
MITTNER Ladislao, predetto, di Filologia germanica. 
ROSSI GUIDO, di St oria della filosofia. 
STEF ANINI Luigi, di P edagogia. 
TDROLLA Enrico, di Lingua e letter atura latina. 

LIBERO DOCENTE ISCRITTO I QUESTO ISTITUTO 

GORRA in CECCONI dott~ Marcella, di Letteratura italiana. 

LETTORI 

BOTTALLA dott. Ugo, predetto, di Lingua inglese. 
BROCH Y LLOP Francisco , di Lingua spagnola. 
CINI dott. Luigi, di Lingua polacca. 
GREGORY Virginie, predetta, di Lingua francese. 
GDTHRIE John, di Lingua inglese. 
HINTERHAUSER dott~ Hans, el i Lingua tedesca. 
IV ANOFF dott. Nicola, di Lingua russa. 
IZZO p,rof. Carlo, di Lingua inglese (comandato). 
KREMERS dott. Dieter, predetto, di Lingua tedesca. 

• MARIDTTI ved. SANCHEZ RIVERO prof. Angela, di Lingua spn.­
e;nola. 

P ARDI dott. Anna Francesca, di Lingua francese. 
STOJKOVIC in MAZZARIOL dott. Emma, di Lingua francesr. 

(l) - con decorrenza dal 10 febbraio 1952. 
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A ssiSTENTI tNCARICATt 

GORRA in CECCONI Marcella, predetta., di Lingua italiana. 
HOSSI prof. Francesco, di Lingua latina. 

CORSO PER IL DIPLOMA DI MAGISTERO IN ECONOMIA B 

DIRITTO 

PROFESSORI INCARICATI 

BETTIOL on. avv. Giuseppe, di Diritto e procedura penale. 
CARRARO avv . Luigi, di Diritto civile. 
CESSI on. Roberto, di Storia delle dottrine economiche. 
GENOVESE An teo, predetto, di Diritto del lavoro. 
GDICCIARDI Enrico, predetto, di Diritto amministrativo. 
LA VOLPE Giulio, predetto, di Economia politica. 
MARCANTONIO Arnaldo, di Contabilità di Stato. 
PA V ANINI Giovanni, predetto, di Diritto processuale civile. 

CORSO PER IL DIPLOMA DI MAGISTERO IN ECONOMIA 
AZIENDALE 

PROFESSORI INCARICATI 

BETTIOL Giuseppe, predetto, di Elem·enti di diritto e procrdurn. 
penale. -

CODINI Giuseppe, predetto, di Tecnica commerciale e bancaria. 
GENOVESE Anteo, predetto, di Diritto del lavoro . 
LA VOLPE Giulio, predetto, di Economia. politica. 
MASINI Carlo, predetto, di Ragioneria generale ed applicata -­

Economia azirndale. 
MAZZAROL Pietro, di Tecnica amministrativa delle aziende indu-

striali. 
MARCANTONIO Arnaldo, predetto. di Contabilità di Stato. 
PA V ANINI Giovanni, predetto, di Elementi di diritto processun.l e 

civile. 
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RUOLO DI ANZfANITA' DEt PERSONALE INSÈGNANTE 

Posti in organico n. 16 + l posto 

R. decreto-legge 

N. 
d'ordine CoGNOME E N oME 

l 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

L UZZATTO Gino (in soprannumero) 

ZAPPA Gino (fuori ruolo) 

RICCI Leonardo (fuori ruolo) 

de PIE'J.lRI-TONELLI Alfonso 

UGGE' Albino 

LANZILLO Agostino 

SICiLIANO Italo 

BERTINI Giovanni 

POMPEATI LUCHINI Arturo (fuori ruolo) 
MITTNE R Ladislao 

GASPARINI Evel 

STEVE Sergio 

CELLINI Benvenuto 

l LA VOLPE Giulio 

CANDIDA Luigi 

MARCAZZAN Mario 

DALMARTELLO Arturo 

CAVALIERE Alfredo 

·-------·----------------- · ········· ··-··· 

~-···· · · · ······· · · · ··· · ······ · · · ·· · ·· · ···· · ···· ·· 

················ ... ·····-···· ··········. 

························ ················ 

Data 

di nascita 

9 - l . J878 

30 - l - 1879 

20 - 4 - 1877 

2 - 6 - 1883 

30 - 6 - 1899 

31 - 10 - 1886 

27 - 7 - 1895 

18 -11- 1900 

18 - 4 - 1880 

23 - 4 - 1902 

~4 - 9 - 1900 

4 - 3 - 1915 

21 - 4 - 1901 

~l - 4 - 1909 

8 - 3 . ] 907 

30 - 9 - 1902 

7 - 5 - 1909 

12 - 12 - 1903 

---------------------­········ -··········· 

·············· -----------------

SITUAZIONE AL 1° FEBBRAIO 1952 

in soprannumero ai sensi del 

27- 5- 1946, n- 535 

l- D E COR.R.E N ZA 

dalla nomina a J dalla nomina a 

:r. 

straordinario j ordinario 

16 - 11 - 1910· 

l - l - 1928 

16 - 10 - 1920 

l - 12 - 1931 

16 - 12 - 1933 

16 - 12 - 1936 

l - 12 - 1939 

l - 12 - 1940 

l - 12 - 194~ 

28 - 2 - 1947 

16 - 2 - Hl49 

l - 12 - 1949 

l - 2 - 1951 

15 - 12 - 1951 

l - 2 - 195:d 

l - 2 - 195~ 

l - 2 - 1952 

l - 11 - 1915 

16 - 10 - 1921 

l - l - 1931 

l - 8 - 1924 

l - 12 - j 934 

16 - 12 - 1936 

16 - 12 - 1939 

l - 12 - 1942 

l - 12 - 1943 

l - 12 - 1945 

28 - 2 - 1950 

Grado 

attuale 

IIJo 

JIJo 

nro 

rrrc 

IV o 

!V o 

IV o 

JVo 

yo 

yo 

vro 

VI! o 

VI! o 

VU:o 

VIJo 

V !Io 

VII o 

v no 

Anzianità nel 

grado attuale 

l - 11 - 1947 

l - 11 - 1947 

l - 11 - 1947 

l - 11 - 1949 

l - 11 - 1947 

l - l - 1947 

16 - 12 - 1948 

l - 12 - 1951 

l - 12 - 1948 

l - 12 - 1950 

28 - 2 - 1950 

16 - 2 - 1949 

1 - 12 - 1949 

l - 2 - 1951 

15 - l~ - 1951 

l - 2 - 1952 

l - 2 - 1952 

1 - 2 - 1952 

l 



ISTITUTI SCIENTIFICI 

SEMINARIO DI DIRITTO 

DALM.ARTELLO Arturo, predetto, Direttore. 
GENOVESE .Anteo, predetto, .Assistente. 

LABORATORIO DI MATEMATICA GENERALE E FINANZIARIA 

SOBRERO Luigi, predetto, Direttore. 
CASTELLINI in DUODO Vittoria, predetta, Assistente incr 

LABORATORIO DI STATISTIC.\ 

UGGE' Albino, predetto, Direttore. 
COLOMBO Bernardo, predetto, Assistente. 
PELOSO Mario, predetto, Assistente suppl. 

LABORATORIO DI ECONOJ\IIA POLITICA 
« FRANCESCO FERRARA H 

L.ANZILLO Agostino, predetto, Direttore. (l) 
LA VOLPE Giulio, predetto, Direttore. (2) 
S.ANT.ARELLI .AntOnino predetto, Assistente. 

LABORATORIO DI SCIENZA DELLE FINANZE E DIRI'l"'rO FINANZIARI(]> 

STEVE Sergio, predetto, Direttore. 
LONGOBARDI Cesare, predetto, Assistente. 

L.\BOR.\TORIO DI POLITICA ECONOMICA E FINANZIAlUA 

PIETRI - TONELLI (de) Alfonso, predetto, Direttore. 
FRANCO Gian Piero, predetto, Assistente inc. 
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(l) - deceduto a Milano il 3 marzo 1952. 
(2) - a decorrere dal 4 marzo 11152. 

LABORATORIO DI POLITICA ECONOJ\IJCA E MAGISTERO 
ECONOMIA POLITICA 

Servizio di Studi economici 

Direttori: PIETRI-TONELLI (de) Alfonso, predetto. 
LA VOLPE Giulio, predetto. 

Assistenti: FRANCO Gian Piero, predetto. 
COSULICH dott~ Alberto. 

Redattori: SPINA dott. Enrichetta, redattore capo. 
GAETA rag. Antonio. 

IsTITUTo DI STORIA ECONOMICA 

LUZZ.ATTO Gino, predetto, Direttore~ 
BELTRAMI Daniele, predetto, Assistente. 

LABORATORIO DI GEOGRAFIA ECONOMICA 

CANDIDA Luigi, predetto, Direttore. 
SCATTOL.A Margherita, predetta, Assistente. (l) 

-LABOJ!.ATORIO DI ECONOMIA AZIENDALE E DI RAGIONERIA 
«Fabio Besta » 

M.ASINI Carlo, predetto, Direttore. 
AZZINI Lino, p,rcdetto, Assistente. 

LABORATORIO DI TECNICA BANCARIA E PROFESSIONALE~ INDUSTRIALE Iil 

COMMERCIALE 

N.N. Direttore~ 
CUDINI Giuseppe, predetto, Assistente com. 

LABORATORIO DI MERCEOLOGIA E MUSEO MERCEOLOGICO 

PROCOPIO Mario, predetto, Direttore. 
SC.ATTOL.A Margherita, predetta, Assistente. (1). 
Z.ANIN Secondo, predetto, Assistente suppl. 
RIZZO Ottorino, Aiuto tecnico. 

LABOR.'.TORIO DI ECONOMIA E POLITICA AGRARIA 

P .ASSERINI Osvaldo, predetto, Direttore. 
SC.ARP A Giorgio, predetto, Assistente. 

(l) - vedi nota (l) a pag. 93. 



SEMINARIO DI L ETTEHATURA FRANCESI; 

SICILIANO Italo, predetto, Direttore. 
GREGORY Virginie, predetta, Lettrice. 
PARDI Anna Francesca, predetta, Lettrice. 
STOJKOVIC in MAZZARIOL Emma, predetta, Lettrice. 

SE:\1INARIO DI LETTERATURA TEDRSCA 

MITTNER Ladislao, predetto, Direttore. 
HINTERHAUSER H an.·, p,r edeUo, Lettorf'. 
KREMERS Dieter, predetto, Lettore'. 

SEMINARIO DI LETTERATURA INGLESE 

CELLI JI Benvenuto, predetto, Direttore. 
BOTTALLA Ugo, predetto, Let'Lore. 
G THRIE Job n . predl:ltto, Lettore. 
IZZO Carlo, predetto, Lettore. 

SEllflNAR.IO DI L ETTERATVRA SPAGNOLA 

BERTINI Giovanni Maria, predetto, Direttore. 
MARIOTTI ved. SANCHE~. RIVERO Angela, predetta, Lettrice. 

SEMINARIO DI L ETTERATURA Rl{SSA 

GASPARINI Evel, predetto, Direttore. 
IV ANOFF icola, predetto, Lettore. 

P ERSON.'LE SL'BALTERNO 

PETTENA' Giuseppe, dibello. 
PEDRALI Giovanni, id. 
ANCILLI Nicolò eh. Umberto. id. (addetto alla Biblioteca) . 
MELCHIQRI Gino, id. (custode). 
DE SANTIS Domenico, id. 

_.pASQUALI Giuseppe, id. 
t RITA Alfredo, id. 

UINTO Giacomo, id. avv . 
MARTINENGO Amedeo, id. id. 

_ BERTO Piero, id. id. (addetto al Laboratorio di Merceologia). 
~ TRINCA Virginia, bidella avv. 

ABRAMO Rosario , bidello avv. 
_ DARIO Giuseppe, id. id. (addetto al Laboratorio di Politica econo-

mica). · 
,...# BIGARELLO Fausto, id. id. 
_. PEDRALI Carlo, id. id. 
_ PEDRALI Delfino, id. id. (addetto alla Biblioteca). 

ZANNI Sofia, bid~lla ayv. con mansioni di applicata. 
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POBBLICAZIOKI DEL CORPO ACCADEMICO 

PROFESSORI DI RUOLO 

LOZZATTO Gino 

- Storia econ01nica &Ital ia, yol. lD, L'cmt.ichità e il Medioet·o . Ro­
ma, Edizioni Leonardo, 1949~ 

- Il Qua1·antotto italiano n el pensiero di contemporanei stranie­
ri (estr. dall'<C Archivio Veneto», vol. XLII-XLIII, 1948). 

- Storia economica dell'età moderna e contemporcmea~ vol. P. La 
età moderna. 3° Edizione riveduta. Padova, Cedam, I950. 

- Tendenze nuove negli studi di st01·ia econ01r.•ica (estr .. da << Nuo­
,.a Rivista !Storica », Anno XXXV, 1951). 

- Recensioni nella <C Nuoy.a Rivista Storica », nell'<C Archivio Ve­
neto»·; articoli nel <C Mondo», nell'<C Idrovia Padana >Ì, nel 
<C Mondo Economico », in <C Moneta -c Credito», in vari giorna· 
li quotidiani e settimanali. 

RTCCI Leonal'{lo 

-· Atlante geogràfico Zanichelli. In collaborazione col Prof. Giu­
seppe Nangeroni - Edizione aggiornata (Bologna, ZanicbelLi) 
1950; 139 tav. 

- Atlante geografico sintetico Za1'bichell'i. In collaborazione col 
Proif. Giuseppe Nangeroni (Bologna, Zanichelli) 1951, 60 tav. 

- Campagne glaciologiche 1947, 1948, 1949 neUe Dolomiti di B1·en­
ta e nelle Alpi Venoste occidentali, in <C Boll .. del Comit. Glacio­
log. », 2a serie, N. l, Torino 1950. 

- Ricerche glaciologiche in Val eli Genova) in <C Studi trentini di 
Scienze Nat. ))' Trento, fase. 1-2 1949 e fase. 1-2-3, 1950. 

- Geografin dell~Europa . Parte I~ in genernle -Ristampa aggior­
nata. Milano - <C La Goliardica » 1951 .. 

- Recensione eli : Gurtner (H.) Automobil Tourisnws Hotellerie~ 
in Giorn. degli Economisti (Padova, CEDAM), fase. 9-10, 1951. 

PIETRI- TONELLI (de) Alfonso 

- L'in,fiaz.ione ft,Bcale in Italia. Collana della Bocconi. Milano, Mal­
fasi, editore .. 1951. 

- Per una t eoria politico-economica dell'inflazione delle misure fi­
scali. <C ArcbiYio finanziario ,» Padova , 1951. 
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- La politica e la politica e on01nic(t com.e scienze e la sociologia. 
Comunicazione al XIV° Congresso internazionale eli sociologia. 
Roma, 30 agosto - 4 settembre 1950. Roma 1951. 

- Alcune considerazioni intorno az preteso fallimento dei piani. 
Comunicazione alla XLII riunione della Società italiana per il 
progresso delle scienze, Roma, 28 novembre -1 dicembre 1949. 
Roma 1951. 

- Sulla terminologia rettori·ca nell'economia politica e nella politi­
ca economica. Comunicazione alla XLIII riunione della <Società 
italiana per il progresso delle scienze, Lu e:ca, 3 ottobre 1950 .. 

- Le 'Wriazioni delle qttantità fiscali in Italia dal 1937-'38 al 1949 
-'50. « Rivista eli politica economica >> Roma, ottobre 1951. 

- Agostino Lanzillo (31 ottobre 1886 - 3 marzo 1952) Ibideb apri-
le 1952. 

- L e banche italiane nel decennio 1938-1947. « Rivista bancaria 
Milano, marzo-aprile 1949. 

- V ariw::ioni dell'emissione ~i moneta politica e variazioni dei prez­
Zi in Italin. Ibidem, marzo-aprile 1951. 

- Le relazioni politico-economi·ahe dell'Italia colle Americhe, Re­
lazione al Convegno itala-americano per gli scambi economici. 
Padova, 12-14 giugno 1950. 

- D'aspetto politico delle relazioni economiche fra z~Italia e le A_­
nteriche. « Bollettino del servizio di studi economici di Ca' Fosca­
l'i n. Venezia, N° 4-6 1950. 

- ,La 11tot·osità sistemati a delle p1tbbliche amministrazioni. Ibidem. 
N° 10-12 1950. 

- L'economia e la politica economica marittima dell'Italia. Ibidem. 
N° 1-3 1951. 

- L e esportazionri agricole dell'Itctlia. Ibid. N° 4, 1951. 
- Gli u·rt11lbi tessili dell'Italia ne~ dopoguerra. Ibidem. N° ~. 1951. 
- Fattori pol.itici della distribuzione del traffi·co tra i porti eli (Je-

no,;n n di V e.nezia~ Ibidem. N° 6, 1951. 
- Il controllo politico -· burocratico dell'economia granarin. nazio­

nale ed internazionale. Ibidc·rn No 1,1952. 
- L'America ha li comando dri Venti. Ibidem. P 2, 1952. 
-- Rèponse à la lettre de M. Fuerstenberg au Comte Cou,denhore-

Kalergi sur le probéme dei l'Union monétaire europénne (Genè­
w•, le 19 Aoùt 1951). Comité monétaire européen . Mouvement 
panenropéen pour les Etats-Unis d'Europe. Gstaad (Suisse), le 
11 'Septembre 1951. 

- Unioni monetarie economiche ed unioni monetarie politiche, ne­
gli Scritti in mf'moria, del prof. Gino Borgn.tta, a cura dell'Isti­
tuto eli cultura bancaria, editore della « Rivista bancaria n. Mi­
lano 1952. 

- Rassegne mensili delle pubblicazioni economi-che << Rivista di po­
litica rconomica >>. Roma .. 

- Articoli nel «Tempo di Milano n, nel « Gazzettino >> di Vrnezia. 
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'l'OSCHI Omberto 

La Grande Carpazia - Introduzione a-llo studio delle quest.ioni del 
vi·cino Oriente Europeo_, Solco, Città di Castello 1923. 

Dn Comnne del Subappennino Romagnolo (Casalfiumanese), Baron­
cini, Imola 1928. 

Lineamenti ·in una geografia del traffico etereo, R.Soc.Geogr~ It., 
Roma, 1926 .. 

Il mercato della Frutta, Comi~ Bologna 1926. 
Le Indie Orientali~ vol. XIV di «Terra e Nazioni n, Vallardi, Mi­

lano 1930. 
Studi di morfologia urbana, Comune di Bologna, Bologna 1932. 
Africa Australe e Orientale~ vol. X eli «Terra e Nazioni n, Fr. Val­

lardi Milano 1932. 
La Provin-cia di Bologna - Le condizioni generali, Consiglio Prov. 

-clell'Economia, Bologna 1933. 
Lo spopolamen.to montano nella va-lle del Reno - nel vol. V'I del­

l'Inchiesta sullo S.M. in It., Com. Naz .. Geogr. del C.N.R. e 
Ist. Naz. Ec. Agr., Roma 1933. 

TMrmina, tm centro di econ01nia turistica, Ist. Geogr. Uulv . Bari, 
Mrmorie, N. l, Bari, 1936. 

Temi di geografia econontica, Macrì, Bari 1938. 
Appunti di _geografia politica, Macrì, Bari, l. a ed . 1938; 4. a 1949. 
La geogmji(t economica in un secolo di progresso scientifico italiano, 

1839-1939, Soc. It. Progresso Scienze, Roma 1939. 
La teoria economica della lo-calizzazione delle industrie secondo A. 

· Weber, Ist. Geogr. Univ. Bari, Memorie N. 9, Bari 1941. 
Schemi e notizie di storia delle esplorazion,i geografiche~ Ist. Geogr. 

Univ. Bari, Sussidi didattici e scientifi(·i, II, Bari, l. edizione 
1939: 4. a ed . 1947. 

I porti dell'Abntzzo e della Puglia, C. N. R., Com .. Naz. Geografia, 
« Ricerche di geogr. ec. sui porti i t. >> N. 4, Bologna 1942. _ 

L'Egitto; Il Chenia e l'Ugcmda; Il Sudan Ang!.o-Egiziano, «Paesi 
d'attualità>> NN. 2, 12, 15, ed . Crcmonesf., Roma 1941-42. 

Introduz ione alla Geogr. E-conomica - Geo,qrafla Ayroria, Ist. Geogr_. 
Dniv. Bari, Sussidi dici. e scient., III, Bari 1942. 

Per gli studi Sttlla lo ·· . delle industrie, Ist. Geogr. Uni v. Bari, flue­
si di did. e scient., IV, Bari 1942. 

I porti del mondo alla vig.ilia della seconda guerra mondiale~ Macrl, 
Bari 1946. 

I fondam.enti della Geografia economica, Macrì, Bari 1946. 
In con-cetto d:i region-e e Caratteri differenziali~ PP~ 1-30 e 166-173 

In « Il concetto eli regione e la Puglia>> a cura di un gruppo 
eli studiosi dell'Univ. di Bari. Arti g-raf. Favia, Bari 1947. 

Geog·rafin Urbana, Ist. Geag. Univ. Bari, Sussidi did. e scient., IV, 
Bari, 1947. 

Corso di. Geografia Generale, Zanichelli , Bologna l& ed'~ 1947, 3& 1952. 
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Corso d'i Geografia economica genemle1 Macrì, Firenze, 1948. 
Studi geografici sulle città pugliesi1 pp. 10 in << Atti e Relazioni 

dell' Ac<:ademia Pugliese delle Scienze - Cl. Se. Mor. - » N. 
S . Vol. II, 1949. 

Porti industriali e industrializzazione dei porti Ist. Geogr~ Uniy. 
Bari, Memorie N. 13, Bari 1950. 

Compendio d/i Geografta economica generale
1 

Macrì, Firenze 1951. 
Contributi vari all'Enciclopedia Italiana, ai Congressi Geografici 

Italiani (Milano 1927, Napoli, 1930, Cagliari 1934 Boloo-na 1947 
T . ' o 1 

ormo 1950), ai Congressi Internazionali di Geografia di Var-
savia 1934, Amsterdam 1938 e Lisbona 1950, aJle riunioni della 
Soc. It. Progresso Scienze e della Soc. It. di Economia, Demo­
grafica e Statistica ecc. 

Articoli c recensioni in Bollettino Soc. Geogr. It., Rivista Geografi­
ca ital., L'Universo, Cultura moderna. Rassegna Italiana. L'Eu­
ropa orientale, Rivista di Scienze economiche, Giornale degH 
Economisti, Boli. 1Serv. Studi economici di Cà Foscari, Geogra­
pbical Revicw, Zeitscbi:ift fiir EJ.'dkuncle, Koloniale Rundschau 
ecc. 

Testi eli geografia c geografia. economica per le Scuole medie, Licei e 
Istituti tecnici, edizioni Zanichelli (dal 1934 in poi). 

LANZILLO Agotino 

1 - Lezioni eli E conomia c Politica - in 2 volumi - 1948. 
2 - I contributi unificati in Agricoltura - Estratto dalla « Gazzet­

ta Tributaria >> Giugno 1948. 
S - (Attico).- Politica della Verità - 1949. 
4 - Il disegno di legge contro le nuoyc iniziative industriali - E­

stra.tto dalla « Rivista Bancaria » dicembre 1950. 
5 - La pianificazione e la vita 1951. 
6 - Questioni economiche e sociali nei secoli XIX e XX-1952. 

BERTINI Giovanni Marià 

Influjo de la lengua, de Cervantes cn la:s iraduccione~ de sus o­
bras a las lenguas-latinas, Poncncia del Congresso CervanUno (Ma­
drid, 1947) in « Rev. dc Filologìa Espaiiiola », t. XXXll, 194F.i. 

Antologia di F. Garcìa Lorca, pref. testo c glossario, Asti, Ed. 
Aretusa, 1948. 

Canti di Giacomo Lcopa.rdi, prefazione e testo, Palma òe Mal­
lorca, ec1 F. Moli, Collezione « Exemplaria Muncli », 1949. 

«La vit..q, es sueiio » commedia e auto di P . Calderòn de la Bar­
ca, prefazione e testi, Torino, Gheroni, 1949. 

Testi Spagnoli del secolo XV, pref. testi e glossario, Torino1 

Gheroni, 1949, 
Drammatica comparata ispano-italiana, in « Letteraturr mo­

derne », a. II, n. 4,Luglio-agosto, 1951. 
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POMPEATI LUCHINI Arturo 

- Storia della letteratura italianct1 Torino, Otet. vol. IV e ultimo,. 
19!10. 

- Un cosmopolita ,;eneto del Settecento: Lorenzo Da Ponte 1 in­
« Ateneo Veneto », gennaio-giugno 1951, n .. 1. pp. 13-26. 

- Alcuni articoli sul « Gazzettino ». 
- In collaborazione con Antonio V iscardi : La letteratura italianli' 

(per i Licei), Milano-Varese, Ist. Editor . Cisalpino, 1950. 

MITTNER Laclislao 

- Dio Kenning als tragisch-il'oniches Sinnbild in drr Edda (ri­
vista Die Sprachc, Vienna, anno III, 1951). 

- La giovinezza eli Goethe (La Goliardica, Venezia, 1951). 
- Le« Nuoye Poesie» di ÌL M. Rilke (La Golia.rclica, Venezia, 1949) .. 

G.AJSPARINI Evel 

- Il matriarcato sla~o - Milano, MaHasi, 1949 .. 
- Drmoni e mutilati del « Bumerang » nella Cultura slava, 

Venezia., la Goliardica, 1950. 
- L'ergologia degli slavi - Vrnezia, La Goliardica, 1951. 
- I riti popolari slavi - Venezia, La Golia-rclica 1952. 

STEVE Sergio 

1. - II sistema delle imposte dirc•Uc e la tassaq.ionc dei rrdditi 
fondiari non derivanti da coltivazione, in Riv. dir. fin. e· 
se. d. fin. 1 1938, II. p. 119-127. 

2. - L'imposta straordinaria sul capitale delle aziende industria­
li e commerciali, ivi, 1938, I, p. 399-406. 

3. - Il valorr dclb proprietà fondiaria e la revisione catastale, 
ivi, 1939, I, p . 100-103. 

4 .... Redditi occasionali c imposta complementare, ivi, 1939, II,. 
p. 31-42. 

5. - Imposta ordinaria sul patrimonio e imposta generale sul- · 
l'entrata, ivi, 1939, I, p. 419-423. 

6. - Sui rapporti tra prestito-imposta immobiliare cd imposta 
straordinaria sul eapitale delle socic· t..-ì per azioni, iYi. 1939,. 
II, p. 283-291. 

7. - Recensione a I. Kovero, Die Prinzipirn der Wertproportio­
nalitat und der Wcrtgleicheit in der Bcsteùerung, ivi. 1940, 
I, p. 182-183. , 

8. - Sulla tutrla internazionale della prctef'a tributaria. ivi. 1940 
I, p. 241-264. 

9. A prop Jsito drlla t roria finanziaria di M. Pantaleoni. i vi, 
1941, 1, p. 129-132. 
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10. •- In tema di analisi del consumo di generi di monopolio, ivi, 
1941, I, p. 203-207. 

11. · Intorno agli effetti delle imposLe sui sovraprofitti,( n .92 de­
g/1i. StuGl,i ide;1le sjq~e giuridiche e socia,li), Univj.:}rsità di 
Pavia, 1941, pp.69. 

12. - Questioni in tema di imposta complementare: accertamento 
deduttivo e accertamento una tantum~ in Uiv. dir. fin . e se. 
d . fin.~ 1942, Il,p. 114-121. 

13. - Ancora sulla tassazione in complementare dd redditi occa­
sionali, i vi, 1942, I, p. 213-216 (con una replica a una postil­
la di Ezio Vanoni, ivi, 1943, I , p. 47). 

14. - Rapporj;o della Commissione Economica, presentato all' As­
sembea Costituente, V, Finanza, I. Relazione, Roma, Istitu­
to Poligrafico dello Stato, 1946 (Coordinamento ci::i lavori 

e della relazione e redazione dei capitoli « Debito pubblico » 
-p. 197-124 - e- ((Il sistema tributario >> - pag. 187-259). 

15 '- Appunti sulla politica del Tesoro, in Critica Econornica~ di 
cembro 1946, p. 7-17. 

16 - L'imposta strtLOrdinaria sul patrimonio, ivi, marzo-aprile 
1947, p . 33-41. 

17 - Il sistema tributario e le sue prospettive (Vol. IV della Col­
lana di studi economici e finanziari diretta da C. Brèsdani 
Turroni e pubblicata sotto gli auspici della Banca d'Italia), 
Milano, Rizzoli, 1947, pp. 159. 

18. - Il finanziamento della ricostruzione da parte dello Stato (re­
lazione alla I Conferenza nazionale dei Centri economici per 
la ricostruzione, Roma, 1947, negli Atti delln Conferenzn~ Ro­
ma, s. d. , p. 194-205). 

19. - Sul concetto di imposta generale, nel Giornnle degli economi­
sti e Annnli di Economia) 1947, p. 573-626. 

20. - Voce (( Imposte e tasso », in Enciclopedin Italinna J Seconda 
Apperdice, Vol. I-Z. Roma 194.9, pag. 9-12. 

21. - Coflaborazione a Economie Survey of EurozJe in 1948, Rcse­
arch and Planning Division, Economie Commission for Eu-

rope, Unitcd Nations, Genova, 1949. . 
22. - Il Piano drl Lavoro. Il finanziamrnto drl Pinno, in Rinascita) 

marzo 1950, pag. 130-132. 
23. - Politica finanziaria e sviluppo rconomico, in Atti della XII 

Riunione scientifica della Soc. It. di Economia, Demografia 
c Statistica. Roma, 1950, p. 149-158 . 

. 24a. - Politica finanziaria e sviluppo dell'economia italiana, in 
Mon etn e Credito) 1950, p . 175-181. 

_24b. - Fi~cal Policy and Italy's Economie Drvelopment, in Banca 
Na.'<fionct le del Lavoro, Qua1·terly ReviewJ 1950, p . 103-108 
(traduzione del n. 24a). 

·25. - Alcune premesse per la riforma. tributaria, in .'ltudi Econo­
mici) 1950, p. 655:672. 
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26. · Considerazioni sulla politica del ùilancio, in Stttdi Urbinati 
di Scienze giuridiche ed economiche, Anno XIX, Nuova Serie 
A, 1950-51, pp. 35. 

CELL [~l Benvenuto. 

l) Dante nella letteratura inglese. In: Il Giornale di Politica e 
di L etteratura. marzo 1926. 

2) Oroncwhe di Lettpratura. Ibidem, luglio 1926. 
3) La Poesia, di Adolfo De Bosis. In: Italian intecollegiate Re­

view. New York, dicembre 1926. 
4.) Stati Uniti e Ame1·ica Centrale. In: Il Gionwle di Politica e 
· di L etterattwa) ottobre 1927. 

5) Byron e Leigh Hunt. Livorno, Giusti, 1927. 
Q) (( Pirandello » di n ' alter StarKie . In: Il Giornalo. di Politicn e 

di Letterntura. gennaio-febbraio 1928. 
7) L'influenza tedesca nel periodo 1·omantico. In: Il Giornale di 

Politicn e di Lettenttur·a. settembr0 1928. 
8) Aspetti della crisi politicn rnnltese : i t"a]Jpresontanti dei sinda-, 

cati al Sennto. In: La Stirpe. ottobre 1928. 
9) Libri inglesi. In: Il Giornale di Politica e di Letteratum. gen-, 

11aio ''···i ·1->rmn 1931. 
10) Mnlta. e la politicn sticldandiana. Livorno. Giusti. 1931. 
11) Maltct o la Commissione d)Inchiesta. In: Il giornale di Politica 

e di Lettcmturn. maggio 1932. 
12) Parodie celeb1·i : Peter Bell (ttnoJ dtw e tre). Ibidem) giugno 1932. 
13) Studi sul romnnticismo inglese. Livorno, Giusti, 1932. 
14) Italian University Systtjm . In: The Universities Review. Bri­

stol, aprile 1934. 
15) Il teatro di Pirandello. Roma. Edizioni Museo, 19:34. 
16) Gli .stud,i stt Malta in Italia. In: Civiltà b,ascista, novemhro• 

dicembre 1935. 
17) Mnrlowe. Roma, A. Signorelli, 1937. 
18) Thomas Love Peacock. Roma, CremonesP, 1937. 
19) Vita o a1·te nei sonetti di Shakespenre. Roma, Tumminelli, 1943. 
20) Giordano Bntno) Kyd e la dnta della Spnnish Tragedy . In: 

Orientamenti Culturali, luglio 1945. 
21) Thornns Kyd e la tragedia elisabettiann. In: Annnli delln Facol­

tà di Lettere e Filosofia dell)Università di CngliariJ vol. XVIII, 
1951. 

LA VOLPE Giulio 

- Convonienzn economica collettiva) Padova, Ccdam, 194.8, pp. 
XVI+281. 

- Cond:iZ.ioni economico-,tecniche dell'aumento de~ red#to reale 
na;oionale J Riv . di politica economica, 19<18. 
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- La rigidità dei salari come causa di disoccupa zio ne e come osta~ 
colo ad unct politica di piena occttpazione, Bollettino del Seni zio 
di studi economici Ca' Foscari, Venezia, 1949, n. 1-2. 
Ripristino di liberi scambi intenulZionali e coordinamento delle 
politiche economiche naz ionali, Rivista int. di scirnze sociali, 
1949. 

- Su una fondamentale condizione r eale, 1·iguardante i consunti, 
dì una vasta capitalizzazione delle disponibilità di lavoro, negli 
« Studi in onore d0l prof. Gino Luzzatto » Milano, Giuffrè, 
1950, vol. IV. 

Snllct necessità di ridurre i costi ·renli della produzione 1wzionale, 
Riv. di politica economica, 1950, fase. VI. 
Convenienza economicet collettivn internazionale (Fondamenti di 
una razionale politicct economicct internazionale), Giornale drgli 
e-conomisti, nov. - dic. 1950. 

- Conce:tto e misu1·a della flessibilità dei sistemi eco nomir-i, Riv. di 
politica econ., 1951, fase. IV. 

- Sulla migliore distribuzione dei beni eli consttnw, Rivista han~ 

caria 19rll. 
- Sintesi metoclolog ica per lo studio dei processi eco no m ici, Riv. 

di politica ~on. 1951, fase. XI. 
- Massima produzione e massimo 1·edclito reale nell'im piego dei 

fattori produttivi, rivista cc Economia intrrnazionale ». 1952. 
- Biletncio nazionale del credito, della nwnetct e degli inrestimenti 

(saggio in prrpa,ra.zionr). 
- Liquidità bancaria e li,;ello dei prezzi (volume in preparazione). 
- Corso di economia zJolitica, vol. I (in preparazione). 

CA\ DI DA Luigi 

l) Dati stettistici del tntjjico flu da le, in l'Ideovi::t P adana. :\> J-2, 
genn. aprile 194.8 . 

2) Alcune considerazioni Sttl retroternt camionistico del Po1·to eli 
V "'1-:z.ia, in Bollettino del Servizio di 8tncli Economici clé.l Lub. 
di P olitica economica di Ca' F oscari n. 1-2, marzo 1949. 

3) Per let conoscenza del nostro trct/fico fluviale, in Bollettino del 
del Serv. di !St udi economici del Lab. eli Politica economica di 
Ca' Foscari, n° 3, maggio J 948. 

4) Il Porto di Venezia con introduzione storica di Gin o Luzzaito, 
Memorie di Geografia economica diel Centro di studi pPr la 
Geografia economica del Cons. Naz. delle Ricerche, 1950 pp.231. 

5) L' industriaZizzetzione dei Porti adriatici settentrionali. in Me· 
morie dello I st. di Geografia dell'Università di Bari, Bari, Cres-
sati, 1950.. · 

6) Mercati nuovi: il Paldstan in Boll. d(' l Serv. di studi rconomici 
del Lab. di Pol. rcon. di Ca' Foscn.ri. n. 10-12, clicemhrc 1949. 
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7) Mercati nuovi :Israele, ibidem, n. 1-3, marzo 1950. 
S) I Colli Euganei (Profilo geografì('O-e(;onomieo pp. 93, Vene­

zia 1950. 
9) L<t Provincia di Venezia, in Bollettino del Consorzio Provinciale 

p .•r l 'Istruzione tecnica di Venezia, n-· 2 e 3 feb~. ~arzo 195~. 
10) Sull'estensione• del retroterra del Porto di Venezw, 1~ Bollett~ ­

no dr l Sen. di Studi ccon. del La b. di Poi. Eeon. Ca Foscar1, 
n ·. 4-1951. 

MARC.AZZAN Mario 

- - Scene e maschere del dramma socratic:o - Bocca, Torino, 1929, 
pp.23H. . . . 

- Didimo Chierico ed altri saggi - Libreria Ed1tnce Omenom, 
Milano, 1930, pp. 246. 

- Note ma.nzoniarie di G. 1Scalvint - Libreria Morcelliana, Brescia, 
1942, pp. 110. . 

- Ippolito Nievo e le Confessioni - PrincipatD, M1lano, 1942, pp. 
100. 

- Romanticismo critico e eoscienza storica - Marzoeco, Firenze 
1947. pp. 247. 

- G. Scalvini: Foscolo Manzoni Goethe - scritti critici editi ed 
inediti a cura di M. Marc·azzan - Einaudi, Torino, 1948, pp. 460. 

Commento al Cantico delle Crrature (cstr. dall'Annuario del­
l 'Istituto Magistrale di Belluno, 1926-27). 

- L'elemento drammatico in Platone (Brescia - Apollonio - 1927. 
- La favola d'Orfeo (estr. da cc Il 'rropario » Rassegna critica 

del Teatro, 1930). 
- L'Aminta (estr. da c! Il Tropario », id., 1930). 
- Vergiliana (estr. dal cc Lronardo », 1930). 
- La gi ovinezza di Veronica Gambara - Apollonio, Brescia, 1930. 
- umanità e modernità di Virgilio (estr. dalla c! Rassegna Nazio-

nale », 1930.). 
- Il Guarini e la tragicommedia (estr.da cc Il Tropario », id. 1930). 
- Appunti per un approfondimento della Mandragola (estr. da 

cc Civiltà moderna », 1931). 
- Ancora di Madonna Lucrezia (e(ltr. da cc Ci~iltà moderna», 

1931). . 
- P er una storia della Commedia dell'Artr (estr. da Civiltà mo·­

d,.rnn. », 1931). 
- Le rime eli Michelangelo Buonarotti ( estr. da cc Civiltà moder­

na», 1931). 
- Veronica Gambara e i sonetti degli occhi lucenti (estr. dai 

cc Commc•ntari » dell'Ateneo di Brescia, 1931). 
- Orientamenti della storiograiia letteraria in Italia ( estr. da 

c< Almanacco critico dc L'Indice », 1931-32). 
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- Il generale Teodoro Lechi e Leonetto Cipriani (cstr. da << Civil­
tà moderna », 1934). 

- Le Familiari del Petrarc:a nell'Edizione Nazionale ((·str. da 
« Civiltà moderna >>, 1934). 

- L'epistolario del Giusti ( estr. da « Leonardo >>, 1934). 
- O go Foscolo nella critica di Giovita ScalYini ( estr. dai « Com-

mentari dell'Ateneo di Brescia >>, 1934). 
- In tema di storia letteraria (in<< Scuola e Vita >>, Gennaio 1946). 
- Epistolario di un educatore (in« Scuola c Vita», Febbra io 1946. 
- Introduzione alla lirica di N. Tommaseo (estr.da « Humani-

tas ». - Gennaio,Febbraio 1946). 
- Saggi critici d~ G. Debenedetti (in « Humanitas >>, 1946). 
- La poesia di Umberto Saba (in « Humanitas >>, 1946). 
- Sui «Pensieri sul mio tempo>>, di Giacomo Devoto (in « Huma-

nitas >>, 1946). 
- Il paesaggio dei Promessi Sposi (estr. da « Humanitas >>, 1948-

49. 
- Sulla poesia di Giovita Sca.lvini (estr. da « Humanitas », 1949). 
- Giovita' Scalvini collaboratore dl'lla Biblioteca Ita.liana ( estr. 

da « Aevum >>, 1950). 
- Popolarità della letteratura italiana (In « Humanitas », 1951. 
- Enciclopedia Italiana). 

Voci: G.Carlo Passeroni, Giovanni Pindemonte, Ippolito Fin­
demonte, Giovita Scalvini, Scapigliatura, Gerolamo Vida, Gio­
vanni Venezian, Ermes Visconti. 

DALMARTELLO Arturo 

lJ I rapporti giuridici interni nelle società commerciali - Milano 
1937 Giuffrè editore (nella collana di Saggi di diritto commer'­
ciale raccolti dal prof.. Tullio Ascarelli) . 

2) L'esclusione dei soci dalle società commerciali - Padova, 1939 
Cedam (vol. XXII della collana delle Monografic de «Il Foro 
della Lombardia>> dirPtta dai Proff . Francesco Ml'ssineo e Mar­
co Tullio Zanzucchi) . 

3) Appunti in materia di clausolct oro - Milano 1942 - Editore 
Giuffrè. 

4) La consegna della cosa (Milano 1951, Editore Giuffrè). 

* * * 

- La concezione unitaria della società attraverso i snoi aspetti di 
contr atto di atto completto e di persona giuridica - Riv. Dir. 
Civ. 1933, 256. 

- La fortuita impossibilità della prestazione dci contratti bilate­
rali - Riv. Dir. Civ. 1934, 256. 
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- L'alea della svalutazione nelle obbligazioni di moneta estera - · 
Foro ltaliano, 1934, I, 327. 

- Osservazioni sul problema della protezione delle minoranze nel-
le società per azioni - Giurisprudenza: I~a~iana 1~34, IV, 5~. 

- Lo scioglimento delle sodetà commerc1ah m scgmto alle Vi­

cende personali dei soci illimitatamente responsabili ( a1't . 191 
cod. comm.) Temi Emiliana 1934. . 

- Le clausole risolutive per il caso di inadPmpimcnto - AnnuariO .. 
di diritto :comparato e di studi legislativi 1937. 

- Società e sinallagma- RiYista di diritto civile 19~7, 495. . 
- Il prestito di azioni per la costituzione d.el.la cauzwne degli am- · 

ministratori di società anonima e l'eserctzlO del voto sulla base 
delle azioni vincolate a cauzione - Rivista di diritto privato-
1937, II, 213. . . . 

- La risoluzione del contratto sinallagmabco per mademp1mento 
non colposo - Giurisprudenza comparata di Diritto Civile, Vol.­
IV, Roma, Istituto di Studi Lrgislativi 1939, 143. d't 

- La proprietà dei documenti drlla merce nella ven 1 a cif. -
Temi Emiliana, 1941, I, l, 26. 

- Questioni in tema di contratto di costruzione di nave - Studi 
Urbinati 1947 - 48, 67 e Rivista dPl diritto della Navigazione 
1943-48, I, 52. 
La prestazione nell'obligazione di dare Rivista trimestrale-

di diritto e procedura civile 1947, 214. 
Specificazione, rischio e consegna nelle vendite da piazza a 
piazza - Riv . Dir. Nav. 1949, II, 192. 
Il privilegio del credito per le retribuzioni di lavoro e il li­
mite dPgli ulLimi sci mesi - Il diritto fallimentare e delle so­
cietè comm. 1950, I, 79. 

Il P,egno irregolare (o cauzione in senso stretto) - Banca, . 
Borsa e Titoli di credito 1950, I, 315. 

- Pegno « bancario >> e accertamento della data - Banca, Bor­
l!;a e Titoli di credito, 1951, I, 115. 

CA V ALIER.E Alfredo 

- Introduzione alla Filologia romanza - 2 voll. - La Goliardica,. 
Venezia, 1949-5U. 

- I più antichi testi romanzi - La Goliardica, Venezia, 194.9. 

PROFESSORI INCARICATI 

AZZINI Lino 

- Computisteria, seconda edizione riveduta. Dott. A. Giuffrè, E ­
ditore, Milano, 1951; pp. VIII-490 (in collaborazione con i proff. 
Gino Zappa e Giuseppe Cudini); 
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-- Ragionreia generale, seconda edizione rh'cduta. Dott. A. Giufirè, 
Editore, Milano, 1951; pp. VIII-502 (in collaborazione con i 
proff. Gino Zappa e Giuseppe Cudini); 

- Ragioneria applicata alle aziende prhate. Dott. A. Giuffrè. 
Editore, Milano, Milano, 1951; pp. Vlll-761 (in eollaborazione 
(·on i proff. Gino Zappa e Giuseppe Cudini): 
Complementi di ragioneria applicata. Dott. A. Giuffrè, Edi­
tore Milano, 1952; pp. VI!-153 (in collaborazione c·on i prof. Gi­
no Zappa e Giuseppe Cudini). 

BENVENUTI Feliciano 

- Requisibilità dell'alloggio occupato senza titolo) Giur. It., 1947, 
III, 169. 

- Sul richianw a à,isposizionJi legislative diverse nelle promesse 
di un atto amministrativo) Giur. It., 1948, III, 53. 

- Funzione di controllo e legge soprcwveniente, Giur. It., 1948, 
III, 167. 

- Picll1!o di ri-costruzione e piano fintanziarioJ Giur. It., 1949, III, 
97. 

- Uonflitto di attribuzione e regola.mento di giurisdizione nel gùt­
dizio amministrativo) Giur. It., 1950, IV, l. 

- Eccesso di potere amministrativo per vizio della funzione) Ras­
segna di diritto pubblico, 1950, l. 

- Conflitti di imposizione in materia di tribttti locali) Giurispru­
denza completa della Corte di Cassazione, 1950, vol. XXIX, 922. 

- Inefficienza. e caducazione degli ri'tti amministrativi, Giurispru­
drnza completa della Cor,te di Cassazione, 1950, vol. XXIX, 912. 

BETTIOL Giuseppe 

- Il positivismo di Francesco Carnelutti in : Archivio penale 1948 
n. 9-10. 

- Sull'umanizzazione del diritto penale in : Rivista ital. di diritto 
penale 1949, n. l. 

-- 8ulla correlazione tra accusa e sentenza 
1
in: Rivista it.:1L. di !li­

ritto penale 1949 n. 4. 
- - Jl contrasto tra positivismo e cla-ssicismo nei suoi tH·mini r~ttua­

li (in lingua turca) Ankara 1949. 
- Scienze e legislazione penale in Italia dal 1945 in poi (in lingua 

turca.) Istambul 1950. 
- Su alcune caratteristiche giuridiche e politiche dd processo 

penale in : studi in onore di Carnei utti vol. IV. 
- Diritto penale (parte generale) II Edizione - Priulla Editore 

Palermo 1950. 
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- Repressione e prevenzione nel quadro delle esigenze costituzionali 
in: Rivista ital. di diritto penale 1951 n. 4. 

- Aspetti moderni del diritto penale in: Jus 1951. 

BRu NETTI Mario 

-L'opera del comune di Venezia nel 1848-49. (Archivio Veneto -
1948. voll. XLII-XLIII - pp. 110). 

- P r ima e dopo Lepanto. (Archivio Veneto. 1950. voll. XLIV- XLV. 
pp. - 180-194). 

- Riflessi cretesi della congiura Querini - Tiepolo (Atti deWistituto 
V cneto di scienze letter·e ed arti. 1948-49. t. CVII. p. II pp. 
51-65). 

- Dn t rat tato inedito fra Venezia e Cervia (1203.8 luglio) Atti del­
l' I stituto V eneto eli scienze lettere ecl arti, 1948- 49. t. CVII. p. 
II. pp .. 83-87) . 

- La vittoria di Mestre (27 ottobre 1948) (Ateneo Veneto - a. CXL. 
1949. pp. 24 25 e sgg.). 

Recen ione varie nell'Archivio V eneto. 
Cor si annuali di storia: 

1947 -' 48. La formazione dell~ Signorie Italiane Ediz. Zanetti. 
194 -' 49. Da Versailles a Danzica. Ed, La Goliardica,. 
1949 -' 50. L'epoca delle Crociate ..... .id .•.. 
1950 -' 51. Un trentennio di storia italiana (1500-1530.) •.. id ..... . 

CAMPAGNOLO Umberto 

1) L 'Antinomie clans l'organisation internationale; (Praga, 1935); 
2) La terminologie kelsénicnne (Praga, 1937); 
3) La pn.ix, la guerre et le droit (Parigi, 1938); 
4) NaLions et clroit (Bibliothèque de philosophie contemporaine, 

Parigi, 1938); 
5) Dna sentenza di Cicerone eretta a principio- eli Diritto interna-

zionale (Genova, 1942); 
6ì Le due guerre (Como, 1945); 
7) Repubblica federale europea (Milano, 1946); 
8) Introduzione all'opera «Potere» di G. Ferrero (Milano, 194.6); 
9) Introduz.ione allo « Spirito europeo » (Milano, 1949); 

10) La crisi dell'arte (Venezia, 1951); 
11) Verso una presa eli_ coscienza della pDlitica della cultura (In 

corso di stampa); 
12) Sabine - Storia delle dottrine politiche (traduzione e presenta.­

zione, in corso di stampa); 
Articoli in giornali P riviste; Direttore della rivista « Compren­

t:lre ». · 
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C.ARRARO Luigi 

- In tema di forma del mandato, in Riv, trim. di dir. e proc. 
civ., 1948. 

- Produzione di C;orrisponclenza. nel giudizio di separazione fra co­
niugi, in · Giur. it. , 1948. 

- Mandato e simulazione in danno del fisco, in Giur. compl. Ca.s • 
civ., 1948. 

- Valore attuale della massima « fraus omnia corrumpit », in Riv. 
trim. di dir. e proc. civ., 1949. 

- Il diritto sui ricordi di familia, in Dir. e giur. , 1950. 
- La mediazione, Padova, Cedam; 1951. 

CESSI Roberto 

l) Il generale Durando e la campagna del Veneto nell848, in «Re n d. 
Ace. Naz. dei Lincei », s. VIII. fase . 3-4, 1948. 

2) Garibald'i e la difesa di Roma, nel 1849, in « Atti dell'1st. Ven. 
di Se .. , lett. ed arti », to . CVI, p. II. 

3) Su la missione del Rosmini a Ron;a per la confederazione ital.ica 
dell848, in « Riv. di Storia della Chiesa in Italia», II, I (1948). 

4) La repubblica non è sorta dal caso, in «.Atti dell'1st. Ven. di 
Se., lett. ed arti», to. CVI, p. I. 

5) La capitolazione di Venezia del 22 marzo 1948, ·vene-zia, Ist. Ven~ 
eli Se., lett. ed arti, 1948. 

6) La Repubblica Veneta nel 1848-49. Vol. I: Documenti diploma­
tici, Padova, Ceclam, 1949. 

7) Il problema della guerra e d'ella pnce nell'azione diplomatica di 
Pio IX durante la cr.isi bellica dell848, in « Rivista di Storia del­
la Chiesa in Italia », III, 3. 

8) Roma e Venezia nel 1849, in « Giuseppe Mazzini e la Repubbli­
ca Romana », Roma, 1949. 

9) Ln mlissione di Cosimo Ridolfi a Parigi e a L.ondrn nel 1848, in 
<< Rend . .Ace. Naz. dei Lincei », s. VIII, vol. II, fase. 11-12. 

10) Aspetti della reazione europen nel 1849, in « Rend . .Ace. Naz. 
dei Lincei », s. VIII, vol. III, fase. 11-12. 

11) Europa d-el 1848, in «Nel centenario del quarantotto », Padova, 
1949. . 

12) Jacopo Cnstelli e ln crisi veneziana del 1848, in «La Repubblt-
ca Veneta nel1848-49 », Padova, 1949. 

13) Per la storia della guerra di Ferrara (1482-83), in «Notizie de-
gli .Archivi di Stato », a . VIII, nn. 2-3. . 

14) Come nacque la repubbli a di Venezia nel 1848 (frammenti e po­
lemiche), in «.Archivio Veneto», a. LXXVI~I.' s. V, n. _77-78. 

15) Costruire l'ltal.ia (20 giugno 1859), in « :Studi m onore d1 G. Luz­
zatto », Milano, 1950, vol. III, pp. 175-182. 
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16) L~. ~rigini. de~ d!'!'-cato veneziano, Napoli, Morano, 1951. 
17) L 1t1nerano tndtano di Francesco dal Bocchier del 1518 · 

« Rend .. .Ace. Na~. dei Licei», s. VIII, vol. VI, fase. 5-6, 195LlD 
18) Il Comt~at? na_ztannle di liberazione nel 1848, in « Rend . .Ace. 

Na.z. de1 Lmce1 », s. VIII, vol. VI, fase. 7-10, 1951. 

CRONI.A .Arturo : 

- L'u~anesimo nelle letterature sla·~;e, Bologna, Patron, 1948. 
- Il ~ettecento nella letteratura serbo-croata di Dalmazia La ca_ 

tab~Si nel crepuscolo dell'Arcadia, Padova, Liviana, 194S. 
Z~Jem o slo'wnske pisemni-ctvi, zvlaste ceslce v duesni Italii in 
Ltdo'l:.a demolcracie, Praga, 25.1.1948. 

- L'a~ticolazione di ;isonante nel serbo--croato, Padova, 1948, da 
Attt del Laboratono di Fonet,ica dell'Università di Pado'l:a. 

- Il p~trarchismo nel Cinquecento serbo-croato, Bologna, 1948 da 
Stud1 petrarcheschi, >ol. 1. ' 

- Slav-istct o slavistike v Talianslcu in Kulturny zivot, Bratislava, 
Dnntm:slca a petrarlco'!:Ska studia v dnesni ltalii in Lid'ova de­
rnolcracie, Praga, 14.Xl. 1948. 

- Italiens Anteil arn geistingen Leben d'er Slaven in Blick nach 
Osten, Vienna, 1/ 1948/ fase. III-IV. 

- La -contribution de l'ltalie à la v.ie culturelle des Sla'l:es in Coup 
d'oeil à l'Est, Vienna, 1/1948/, fase. III-IV~ 

- The Italian Contribution to Slav Cultural Life in Eastern Re­
view 1/1948/ fase. III-IV. 

- Introduzion-e allo studio della filologia slava Padova Liviana 
1949. ' ' ' 

- Elogio c~ella lingtta oéca in Le lingue esté1·e, XIV / 1949/ , n. 1. 
- Un poeta oéco e l'Italia in Gazzetta Veneta IV serie V n 29 

) ' ' . . 
-Grammatica céca, Firenze, Le lingue estere, 1949. · 
- Poes!a popolare serbo-croata, Pado·va, Cedam, 1949~ 
-:- PoeSta popolare serbo-croata in Le lingue estere, XV /1950, n. 8, 
- Bocca-ccio v ceslcem pisemnictv.i, Praga, Istituto di Cultura ita-

liana, 1949· 

- «Della passione del Nostro Salvatore » 1 presentazione del dram­
ma sacro croato/ in Teatro religioso del Medioevo fuori d'Italia, · 
raccolta di testi dal secolo VII al secolo XV, a cura di G. Conti-
ni, Milano, Bompiani, 1950. . 

- Contributi alla dialettologia -slovena, Lubiana, 1950, da Slavistic­
na rev-ija, vol. III. 

- I Dalmat'ri aU'U11Jiversità di Padova in Difesa adr.iaticn,. Roma, 
1951, n. 17-18. 

- Appunti di letteratura bulgara medioevale, Padova, Là Fotomec­
canica, 1951. 
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_ Talijanski pderod N jegose,;e pjesrne « Tri dana u Triestu » in 

Stvaranje, Cenje, VI/ 1951/, n. 7-8. 

CUDINI GI SEPPE 

- .Brevi note sul commercio in comm1sswne delle mE:rci .. 'fip. Mes­
saggero, Padova, 1948; pp. 25; 

_ Computisteria, seconda edizione riveduta. Dott. A. Giuffrè, E­
ditore, Milano, 1951; pp. VIII-490 (in collaborazione con i proff. 
Gino Zappa e Lino Azzini); . 

- Ragioneria generale, seconda edizione riveduta. Dott. A. Gmf­
frè Editore, Milano, 1951; pp. VIII-502 (in collaborazione con 
i ~roff. Gino Zappa e Lino Azzini); . , , 

_ Ragioneria applicata alle aziende pr.ivate. Dott .. A. G1td~e, E­
ditore, Milano, 1951; pp. VIII-761 (m collaborazwne con 1 pro-
fessori Gino Zappa e Lino Azzini); . , . 

- Complementi di · ragioneria applicata. Dott. ~· Gmffr_e, Edi­
tore Milano. 1952; pp. VI-153 (in collaboraz10ne con 1 proff. 
Gin~ Za.ppa, e Lino Azzini). 

GENOVESE ANTEO 

1 _ Forme volontarie nella teoria dei contratti, Cedam, Padova, 

1949.. . 1 · R' t ·m 
2 _ Ripetizione nota.rile di un contratto g1à eone uso, m lV· r1 · 

di dir. e proc civ., 1949, p. 725-733. . . . . 
3 _ Gli usi nella disciplina dei contratti ( ommerCiah, tbtdern, 1950, 

p. 368-393. . t tt d' ·eu 
4 - Tre recensioni critiche ai Comment:"'n sul co~ ra o a~sl V~ 

razioni rispettivam~nte cl~i ~rofesson A. Dona!~5~9 Fanelli e 
Salandra. in « Ass1Curaz10m », 1951 v, I, P· : .. 

5 _ Recensione al volume di A. Giordano. I contratb per ediZIO-
ne in Riv. trim. eli dir. e proc. civ., 1952, P: :·· . . . 

_ Re~ensione al volume eli M. Dossetto, le concllz10n~ generah d1 
6 co~tratto ed i contratti conclusi mediante mocluh e formula-

ri ·ib·idem p. 182-184. · 'b' d 1951 
7 - Propos~ d'assicurazione e contratto prelimmare, l l ero, ' 

II p 138-145 (nota). . . It r ' . . t bblicatc nella « Gmrlsprudenza a Ia-8 _ Var1e note a sen .enza, pu · 
na » dal 1949 al 1952. · . contratto Padova, Cedam (vol. m cor-

9 _ Le condizioni generali eh 
so di stampa). 

MARCANTO riO Arnaldo 
· delle imprese industriali, in 

- La conversione e la riconversw~e . 
«Moneta e credito >l, Rivista trimestrale della Banr·a Nazwna-

le del Lavoro, 1940, n. 3. 
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- Il bilancio dell'Azienda dello Stato, RiYista dei Dottori Com­
mercialisti, Milano, 1949, n. 2. 

-L'Azienda dello !Stato, Miln.no, ed. A. Giuffrè, 1950, pag. 449 
- Seri Lture c bilanci nell'Azienda dello Stato, in Bollettino del 

Scnizio Studi Economici, Ca' Foscari, 1951, n. 4. 

MA SINI Carlo 

- L 'Economia delle imprese inclu rt:riall eli medie dimensioni nelle 
rile,azioni d'azienda - Yol. in 8', pp. XXII-469 .. 

- I grafici nelle rilemzioni d'azienda - Vol. 8'', pp. 98 - Appen­
dice: tabelle e gra.fici ' 'Ol.. in 8°, pp. 22. 

- La moneta nella rileva.zione d'azienda - Vol. in 8°, pp. 120 -
Prima puntata. 

P A\-ANI~I Gioyanni 

- Il Litisconsorzio nrl giudizi DiYisori.. Pado~·a C!'clam 1948. 
- Effetti derivanti dalla distruzione o dalla perdita della senten-

za, estratto dagli scritti Giuridici in onore eli Francesco Car­
nelutti YOL IP = Padova Cedam 1950. 

- Limiti òl'lla Giur. italia.na nei procedimenti di giurisdizione vo­
lontaria, estratto dagli stuclii in onore del prof. Enrico Redenti, 
yol. Il", Milano, Giuffrè 1950. 

- ProblPmi eli diritto internazionale in ordine ai procedimenti di 
Giur. volontaria, atti del congresso internazionale eli Diritto 
Processuale Civile, Firenze 1951 (in corso eli stampa). 

OPPO Giorgio 

- "J1(Lteria a,qricola e « for·ma » commerciale, di pp. J= ,·3 "J.egli 
Scritti giur. in onore eli F. Ca-rnelutti, vol. III, 1950. 

- T.itolo « in'C.o?11lpleto » e titolo in bianco, di pp. 1=100, negli 
Studi. in onore eli A. Cicu, vol. II, 1951. 

- Titolo « co1npleto » e titolo in bian-o, di pp. 1=38, nella Ri­
\ista trim. dir. e proc. civ. 1951, parte I. 

PROCOPIO Mario 

V i no e Deri'l/ati. 
- Zucchero nei vini (Metodo pratico per il calcolo approssimativo 

degli zuccheri dei vini in baS'e alla ,densità). 
Estratto da « Il progresso vinicolo ed oleario » (Firenze) n. 3-4; 
1939 .. 

- Il gTaclo ebulliometrico dei vini dolci. 
Estratto da « Annali di Chimica Applirata » - Vol. 29, fase. 
!2-1939. 

- Ancora sull'uso del Malliganc] nei vini dolci. 
Estratto da << Il progresso· vinicolo ed oleario » (Firenze) - 1939. 
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·_ T::libella per la determinazione dello zucchero invertito. 
Estratto da « Il progre-sso vinicolo ed oleario » (Firenze) - 1939. 

- Valutazione della ricchezza in alcol delle Yinn.rte. 
Estratto da « Il progresso vinicolo ed oleario » (Firenze) giu­
gno - 1940. 

- Valutazione rapida dell'acidità volatile nei vini. 
Estrat-to {]a << Industrie Agrarie » n. 8. - 1947. 

- L'innesto proetico nei mosti zuccherini. 
Estratto da «Industrie Agrarie>> n. 11-12; 1947. 

- Metodo Widmer per la microdcterminazione dell'acidità volatile. 
Estratto da <t Industrie Agrarie» n. 10 · 1948. 

- Interpretazione del valore della densità dei vini dolci ai fini 
della Yalutazione degli zuccheri. 
Estratto da <<Viticoltura ed Enologia>> (Conegliano) n. 11- 1948. 

- Semplificazione e standardizzazione del metodo Kleiber-Wiegner 
-Magasanik per la determinazione dell'acidità volatile dei vini. 
Estratto da << Viti roltura ed Enologia>> (Conegliano) n. 10- 194 • 

- Determinazione diretta e rapida della reale acidità •olatile dei 
yini contenenti anidride solforosa e stima indiretta eli questa 
ultima. (Metodo ed apparecchiatura). 
Estratto da <<Viticoltura ed Enolog-ia>> (Conegliano) n. 3- 1950. 

- Valori ebulliometrici inconsuetamente anomali. (sulla correzio­
ne dei valori ebulliometrici dei vini dolci). 
Estratto da <<Viticoltura cd Enologia>> (Conegliano) n. 9, 1950. 

- Interpretazione della densità dei vini dolci a duplice finalità 
(correzioni del grado alcoolico cbulliometrico e determina.zione 
zuccheri per via aerometrica). . _ 
Estratto da <<Viticoltura ed Enologia>> (Cone~tbano) n. 9, 19n0 

Mario Procopio e N. Spanò: - Gli sca.mbiato:ri in enologia Estrat­
to da << Viticoltur::~. cd Enologia>> (Conel!'liano) n<< 11-12, 1950 .. 

Mario Procopio - Condizionamenti previniftcatori d.elle .uve (mi­
glioramenti rlelle uve per via biologica a scopo d1 affmamc~to 
dei vini). 
Estratto da<< Viticoltma ed Enologia, (Conegliano) n. 2-3-4-.1951. 

- Studio drlle Acqueviti di vino (Le addità dei Cognac e Brandy) 
Estratto dalla Rivista eli Viticoltura ed Enologia (Conegliano) 
n. 7-8-9-. 1951. 

Ma: rio Procopio - e S. Zanin : - Carboni deferrizzanti ( cleferriz­
zazione dei vini a mezzo dei carboni). 
Estratto da << V·iticoltura ed Enologia>> (Conegliano) n. 12.1951. 

Mario Procopio : _ Te, nica. della produzione P conservazione arti­
!!iana dei succhi eli frutta (a.PPlicar.i.one aJ succo d'uva). 
Estratto (la << Viticoltura Pcl Enolor-in, >> (ConP·diano) n. 12, 1948. 

_ Le termo-pompe nella concentrazione (prog-resRi tecnici nell'P.-
vanorl'l.zione dei succhi vegetali) . . 
ER'tratto da << Vi.ticoltnra ed Enologia>> (Cone{!"llano) n .. 2. 1949. 
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·~ Tecnica della produzione e consenazione industriale dei succhi 
di frutta analcoolici. 
Estratto da << Viticultura. ed Enologia» (Conegliano) n. 3, 1949. 

- Gli enzimi eli filtrazione (valutazione eli attività e dosatura di 
impiego). 
Estratto da «Viticoltu1:a ed Enologia>> (Conegl.) n. 1, 1950. 

- Presse a pacchetto-. . 
Estratto da <<Viticoltura ed Enologia >> (Conegliano) n. 10, 1951. 
Latte e farine . 

Mario Procopio : - Il la.tte della provincia di Treviso. 
Estratto dalla riYista <<Latte e Latticini» (La Moderna-Lodi) 
n. 11-12, 1938. · 

- L'Acido ascorbico (Vitamina C) nel latte eli alcuni mammiferi. 
Estratto dalla Rivista di Biologia, vol. 30° 1940 (La Nuova Ita­
lia Firenze). 

- Di alcuni effetti del siero di latte sulle caratteristiche meccani­
che degli impasti panari (Tecnologia Chimica). 

- Il siero eli latte in panificazione. 
Estratto da, <c La Chimica >> n . 2, 1943. 

Mario Procopio e L. Marini: - Conservazione del Latte (valuta­
zione colorimetrica). 
Estratto da <c Industrie Agrarie >>,n . 7-9, 1948. 

Mario Procopio - Il Glutografo Munz. 
Estratto da <<L'Italia e i Cereali n n. 6, 1951. 

Nutrizione delle piante-Terreno agrario e prodotti agrari in genere. 
Mario Procopio: - · Ricerca e dosaggio rapido del Cobalto negli 

olii che lo contengono. 
Estratto da « Annali di Chimica Applicata >> vol. 25-fasc. 5, 1935. 

- Teoria e pratica delle colture in soluzione nutritiva. 
Estratto c]a << L'Italia Agricola >> n. 5, 1940. 

- Spremitura di tnasse wgetali eli difficoltosa deplasmolizzazione 
t <l pplica.zione alle bietole zuccherine). 
Estratto da «Il progresso \inicolo ed oleario » (Garolio-Firenze) 
n. 5-6 1940. 

- Di a.lcune proye di orientamento per la conservazione dei foraggi 
verdi mediante l'impiego dell' Anitride Solforosa. 
Estratto da. << La Chimica » n. 6, 1942. 

- Nuovo tipo eli estra.tto dti proteina animale. 
Nota Tef' nico-sperimentale, con relativo brevetto; 
Arti grafiche Conegliano - 1943. 

- Contributo allo studio della meccanica delle terre. 
Estratto dalla rivista <c Humus >> n . 6. 1948. 

- Esame del terreno in strati sottili. 
Estratto da <c La Chimica >> n . 6. 1949. 

)l:.trio Procopio - e Luigi Ellero: - Ulteriori ricf'rche su un melodo 
meccanico-dinamico di indagine del terreno. 
Estratto da << Humus » n. 9, 1949. 
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Mario Procopio - Caratteri fisici, chimici c tecnici di alcuni zolfi 
ba.g uabili. . 
Estratto da «Viticoltura cd Enologia» (Conegliano) n. 11; 1949. 

- Indagini sui terreni agrari con procedura dinamico-meccanica. 
Estratto da « La Chimica >> n. l, 1950. 

Ghirr..ica gen-erale ed inorganica. 
Mario Procopio 
- Acqua pesante = Estratto da «La Chimica>> .n .. 7, 1939. . " 
·- Elementi Tra,nsuranici = Estra.tto da « La Ch1m1ca l> n. 1~. 19D9. 
Mario Procopio 
Testi scolastici. 
- Chimica agraria. - P e.diz.; Del Bianro - "Ccline .. 
- Chimica Organica - IV& edizione Del Bianco - Udme. 

ROSSI Guido 

l) La Psicologia di Antonio Rosmini con alcuni scritti inediti: Vo­
lumi IIP e IV0 (Milano, Frat. Bocca, 1949-1951). 

2) Il punto di pa1·tenza della ri;erca filosofica, in << Atti dei Con­
vegni di Gallarate >> (Padova, Editoria Li·viana, 1948). 

3) La struttum della Metafisica, in << Atti dei Convegni di Galla­
rate >> (Padova, Editoria Liviana, 1949). 

4) Esistenzialismo e Grist.ianesimo, in «Sapienza>> (Milano, Mar­
zorati, 1949). 

5) Il fondamento clella morale, in <<Atti dei Convegni di Gallara-
te >> (Padova, Editoria Liviana, 1950). . 

6) Studi Vichian.i, in <<Rivista, Rosminiana, » (Num. III, 1950). 
7) Stato e Individuo, in << Atti dei Convegni di Gallarate >> (Padova, 

Editoria Liviana, 1951). 
8) Filosofia e Religione, in << Humanitas » (Num. I, 1951). 

SOBRERO Luigi 

l) Nuovo teorema dei << 2n momenLi. e sua espressione sintetica '} 
( << Annali di Matematica >>, s. IV. To. 13, pg. 127-141). 

2) Nuovo teorema dei << 6n momenti » per lo studio delle shuLture 
reticolari piane e gobbe (L'Ingegnere, vol. IX, n. 12; luglio 1935). 

3) Il teor.ema dei << 2n momenti » nei telai con aste di sezioni varia­
bile ( << L'Ingegnere »·, vol. IX, n. 20, no v. 1935). 

4) Teoremi dei << 2n, 4n, 6n momenti » per lo studio delle struttu­
re iperstatiche ( << Annali dei Lavori Pubblici >> 1935, fase. I). 

5) O calculo clas estruturas reticulares e o teorema dos << 6n momen­
tos >> (Revista Mineira de Engenharia, Ns. 29-30, Nov. 19~) . 

6) Di una nuova variabile ipercomplessa interessante la teor1a del­
l' elasticità ( << Rend. Lincei. », vol. XIX, ser. 13. I sem.. fase. II. 
1934). 
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7) Alcuni teoremi della, teoria delle funzioni ipcrcomplesse (ibidem •. 
fase. III). 

8) Applic..'l.zione degli ipercomplcssi ai problemi eli elasticità pitt · 
na (ibidem .. fase. VII). 

9) Nuoyo metodo per lo studio dei problemi di elasticità con appli­
cazione al problema della piastra forata (<c Ricerche cl'Ingegne­
l'ia », anno II, N. 6, noY.-dic. 1934). 

10) Algebra delle funzioni ipcrcomplcsse e sue applicazioni alla teo­
ria matematica dell'elasticità (cc Mem. Fis. R. Ace. d'Italia » 
YOl. VI 1934). 

11) La riflessione analitica delle funzioni biarmoniche attorno a-d 
un cerchio ed alcuni problemi eli elasticità piana (cc Annali di 
.Mat.. >>, ser. IV, to. XIV, pg. 139-148). 

12) Sollecitazioni clastiche di un sistema piano con foro rinforza­
to (cc Rencl. Lincei >>,vol. XXVIII ser. VI, 2° sem. fase. II. 1938). 

13) Sollecitazioni elastiche di un sistema piano con foro rinforzD ­
to ( « Mem. Fi.s. R. Ace. cl 'Italia, Yol.. X, 1939). 

14) Dr l significato meccanic-o della funzione di Airy (<c Rencl. Lincci >>r 
rol. XXI, ser. VI, 1° sem., fase. IV, 1935). 

15) Del significato meccanico della. funzione di Airy .. 
16) Delle funzioni analoghe al potrnziale intervenenti nella Fisica­

Matematica (ibidem, fase. VI). 
17) Lezioni eli Fisica.-Matematica (Anno a.cc. 1935-36) - (Tipo-lito­

grafia, Ferri Roma, pag. 503). 
18) Estensione di un teorema eli ela ticità ( << La Ricerca Scientifi­

ca>> ser. 2, anno VII, Yol. P, n . 11-12). 
19) Esperienze di fotoelasticità (ibidem). 
20) Sul numero dei punti su cui si annulla un campo elettronico 

piano (cc Rend. Lincei » vol. XXIX, ser. VI, fase. 2-3, sem. P 
1939). 

21) Studio elci campi elottrosta.tici piani attraverso la, loro anoma­
lia (<c Rend. Lin!'ei >> vol. XXIX, ser. VI, sem. 1°, fase. V, 1939). 

22) Sopra un problema di elettrostatica ( « Mem, di .Fi.3Ì''a R. Ace .. 
<l'Italia, vol.. X, 1939). 

23) Macchine termiche ed iclra.uliche (anno ace. 1930-31) - (tipo-li­
grafia Genio Civile, Roma, testo pag. 616, atlante pg. 79). 

24) Calcolo eli verifica eli una struttura elicoidale iperstatica ( << L'In­
ge.gnere >> vol. VII, n . 8, 15 aprile, 1934). 

25) Determinazione grafica del grado di azione delle turbine idrau­
liche (cc L'Ingegnere » vol. n . 12, luglio 1935). 

26) Un'osservaq;ione sull'impiego delle formule eli quadratura nume­
rica (cc La Rivista Scientifica » anno VI, vol. 2 n . 3-6}. 

27) I più importanti risultati conseguiti nell'anno XIII nel ~am~lO· 
delle matematiche pure (Relazione annuale alla XXVI Rmmo­
ne della S .I.P.S., Palermo, ottobre, 1935). 
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.28) Revista do Diretorio Academico da Facultade Nacional de Filo­
sofia (Rio de Janeiro, outubro-novembro 1941). 

.29) Coleçao de monografias cientifica.s dirigida por Luigi Sobrero 
. (n. l e2). 

30) ,Sull'integra:uione del /:l /:l in una striscia indefinita (R. ace. d'I­
talia Scienze Fis. Mat. Nat. Rend. Fase. VI, ser. VII, vol IV, 
(1942). 

31) Sul calcolo delle Yolte circolari soggette a pressione idrostatica 
(Atti dell'Accademia d'Italia, vol. XIV, 1944). 

.32) A proposito dell'integrazione meccanica delle funzioni di varia­
bile ipercomplessa (Boll . Unione Mat. Ital. ser. II, anno IV, 
n .. 2, 1943). . , .. , 

-33) Sopra due fondamentali teoremi della teona dell elashc1ta. 
(«Rendiconto eli Mat. e delle sue Applicaz. ser. V, Yol. IV, fase. 
1-2. 1943). . . ' . 

34) Sulla elaborazione dei .dati della fotoelasbc1ta per la ncerca 
degli sforzi principali ( « Rencl. Lincei, ser. VI, vol. P, fase. VI, 
1946). . . ' 

:35) I << segmenti » e le. loro applicazioni alla fotoelasbc1ta ( « Rend. 
Lincei »· ser . VII, vol. 1°, fase. VI, 1496). . 

.36) La foto~lasticità .e le sue. applica~ion~ .(~stituto Nazionale per gh 
Studi e la Sper1mentazwne nell Ed1hz1a, Roma, 1945). 

-37) Sul c.'llcolo grafico dei dati o.ccorrenti. pe~ ~a progettazione del­
le turbine idrauliche ( « La Ricerca Sc1enbhca » ). 

.38) Sul comportamento dei sistemi elastici piani nell'in~or~o di. spi­
goli rientranti (Rencl. del Seminario della Facolta cl1 Scienze 
dell'Univer·sità di Cagliari, 1948). . 

'39) Sulla elaborazione dei dati della fotoela.sticità per la r1c~r~ 
degli sforzi principali (Rend .. de~ Seminario della Facolta d1 
Scienze dell'Università eli Caghan, 1948). , 

··40) Sui « meccanismi calcolatori »· eli Svoboda (Rcnd. dell Accade-
mia Nazionale dei Lincei, 1950). . . . . 

41) Di una elementare proprietà cinematica an~log.a al. prmc1p10 ùt 
Fermat (Rencl. dell'Accademia Nazion~le de1 Lmce.J, 195?). 

42) Un metodo eli approssimazioni successive per la nsoluzwne. del 
problema, eli Dirichlet (Annali della Scuola Normale Superwre 
di Pisa, Trieste 1950). 

43) Di un particolare tipo eli arpionismo ( « La Tecnica Italiana,» 
n. l, Trieste 1950). 

STEF ANINI Luigi 

_ Metafisica della jorrna - ~~vlov~ ~949 pp. 10~ .. 
_ Critica costruttiva dell"es1stenzwl'!Mn-o ateo Gwrnale di mct:a.ri-

sica IV 1949 pp. 28, 144, 260. 
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- L'iclea del Quarcmtotto in Vincenzo (}io berti in vol. N cl Centena-
rio del Quarantotto - Padova 1949 pp .. l 9-30. ; 

- Esthetisme et humanisrne Procecdings of tbc tenth Intrrnatio­
nal Congress of Philosophy - Amsterdam 1949 p. 537. 

- L 'art. oornme expression absolue i vi p. 540. 
- La catarsi nwsicale dei Pitngorici- Rivista della Storia della Fi-

losofia IV 1949 p. l. 
- La vita come arte? lo 101. I problemi jilosofwi del n;-ondo moder-

no - Roma 1949 p. 6.. . 
- L'esigertZ(t del lini·ite nelln mentnlità dei Greci Atti dell'Istituto 

Yeneto eli Se. Lett. e Arti CVII 1949 P. II. p. 89. 
- P.uò l'uomo jormnla1·e verità universaU? Humanitas IV 1949 p. 

572. 
- La crisi della civiltà- Atti del XV Congresso Nazionale di Filoso-

fia Messina 1949 p. 87. 
~ R(tgione e irrazionalismo iYi p. 531. 
- , 'toria delln Filosofia- Torino 1949 (nuova. rcl. rifatta) pp. 376. 
- 8toria delln filosojict e àella pedagogin - Torino 1949 (nuova ed. 

rifatta) pp. 474. 
- I spirazione pitagorica del« canone» di Polieleto- Giorna.le criti­

c·o della filosofia italiana r .. S. II 1949 p . 54 . 
- MeVajìsica delln per.sonn- Atti del IV Convegno eli Galla.rate Pa­

dova 1949 p . 24. 
- In morte di M. Blondel- Humanita.s IV 1949 p. 282. 
- Il criterio cl' autorità nelln 1.:ita e nel pensiero- Congresso interna-

cional de filosofia Actas I Madrid-Barcellona 194!) P'· 245. 
- Forma estetim del Mistidsmo dei Greci - Giornale di metafisica 

IV 1949 p. 370. 
- Platone- PacloYa 1949 (nuova ed. aggiornata) I pp. LXXXVIII­

::168. II pp. 492. 
- Voci Dio nella filosofia occidentnle, Estetica, Estetismo per L'En-

ciclopedia Cattolica. 
- Metafisica. delln personn ecl altri sa,r1gi - Padova 1949 pp. 100. 
- Elogio d'Pll'educazione esteticn - Fili d'oro I 1950 p .. l. 
- Uesa1ne di Stato- Scuola r Vita Iii 1949 p. 99. 
- L'estetica dell'esistenzialismo - Città eli vita V 1950 p. ·44. 
- rJrit.ioo costrnttit•a dell'esi.stenzinlismo teistico - Giornale di me-

tafisica V 1950 pp. 81. 180. 261. 459 .. 
- Unwnesimo rlleni ·o in YOl. Umnnesimo c mondo prPc1"i8tiano -

Roma 1950 n. 9. 
Fondazione della morale- Atti drl V Convrp-no eli Gnllnratr Pado-
Yn. 1950 p.p. 55. 388. . 

-· lf.etajisi·ca dell'n1·te Philosopbia (Menrloza Arg-enhna) VI 1949 
p. 81. 

-L'estetica di Kierkerwnrif - Firm lcHrrn:ria 1950 17 ,;dt.. 
- Forma artistica dell'edtrca>tiO?lP -Fili cl'<wo I 1950 f. 7 -8 P· 1. 
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_ Che cosè lJEuropa? - Humanii.as V 1950 p. 781. 
_ La democrazia e le sue difficoltà - Civiltà itu.lica I 1950 P· 261. 
_ Corso di Estetica 1Jer Fanno a'Ccaclemico 1950-51, Padova , 1950. 

w.m. . .. 
··- Estetismo educati'l/o. L'Indice d'oro, I, 1950, nn. 11-12, P· l. 
_ La nascita del Logos in Enwlito) (Nota prelimin~re)~ Atì;i del­

l'Accademia Patavina di Scienze, Letiere ed arti, ~.S. LXIl, 
1949-50, p. 79. 

_ La filosofia ·crist~ana) nel ' 'ol. Il primo Convegno del Cent1·o eli 
Stud.i Filosofwi oristiani di Gallamte) Padova, 1951, n. 14, P· 
32. ecc. 

_ UEstetica di A . .Aliotta) nel vol. Lo sperimentalisnw eli A. A-
liottu) Napoli, 1951, n. 93. 

- lt'orrr.a formans e forma formata neWesperienza artistica) A:ctas 
del Premier Congrcso nacional de Filosofia, Mendeza, ""Cmver­
sidad acional de Cuyo, 1950, T. III. u. 1541. 

_ U educaz.ione nel sistema esisten.<~ia list·i'Co) ibid., u. 1833. 
_ Linee di un personalismo sociale J Giornale di Metafi i ca, YI, 

1951, n. 2, p. 109.. . _ . . . 
- Criteri generali per Felctb orazione dei · 1Jrogramm'~-J ~obztano 

della Scuola e della Cultura, VI, 1951, nn. 7-8, . p. 6.. . . . 
_ Psicnna~isi e primato dello spi?·itunle) nel Yol. P s1Canahs1, Asstsl, 

1951, pp. 21-62. 
Itinerctrio della 1·agione e rngioni de/Fitincrcwio) Humanitas, \~1, 
1951, n. 5, p .. 468. 

_ Discordia concors) Risposta al prof. Carlini) Giornale critico del· 
la filosofia italiana, 1951, n . 2, p. 295. 

- Gioberti) voce della Enciclopedia Cattolica, col. 415-422. 
_ Persona e società) Atti del VI Convegno di studi filoso fici cri­

stiani di Gallarate, Padova, 1951, p . 37, 438, ecc. 
- Lct libertà delFartistn e la tecnica) Ricerca, VII, n. ll,n. 5. 
_ Esistenzionalisrrw ateo ed es.istenzialismo t eistiw (Esposizione e 

critica. costruttiva, Appendice: L'estetica dell'esistenzialismo), 
Padova, 1951, pp. 370. 
UEstetismtt di Gorgia (Nota preliminB,l'e), Atti c!eU'Ist~tuto Ve­
J eto di Scienze, Lettere ed Arti, Cl. Se. mc.•)'. c Lctt., ClX, 

1950-51, p . 137. 1 
_ Domande di Esteti'Ca_, Fiera Letterar ia, 18 nov, 1951, P· · . 
_ Estetictt come scienza àella parola assoluta (Dispen:>e per tl cor-

so univers. dell'anno ace. 1951-52), Padova, 1951 . pp. 125: . 
_ Ln nascita del Logos ·in Eraclito . Giornale critico della Ftlosofla 

italiana, 1951, n. l, pp. 1-23. 
- In morte di Louis Lavello Humarnitas, VI, 1951, P· 962. 
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~'RABOCCHI AlbcrLo 

- Istituzioni di DiriUo chil<', V. n edizione, Padova, 1950. 
- Il rispetto del testo nrlla interpretazione degli atti eli ultima 

volontà, in Studi CarneluU.i, P adoYa, 1950. 
- Dxor faeit domicilium, in Studi Cic-u . Milano 1951. 
- (Oltre a note giurisprudenziali, rece~sioni, necrologi in varie 

riviste) . 

TuROLL~ Enl'ico 

- PL.ATO~E - IL Crii.one - introduzione r commento - D'An­
na, Firenze, 1949. 

- PLATONE - Il prorcsso e la mori.e di Socrate - tradu:z.ione 
ddl'Eutifrone Apologia CriLone F cdone - B . .. R . Rizzoli, Mi­
Inno, 194.9. 

- SAGGIO sulla poesia di Omero - seconda edizione riveduta e 
aggiornata - Laterza, Bari, 1949. . 

- SOFOCLE - Antigone - testo inLrocluzione commento - 2•, 
edizione - Mondadori, Milano, 1949. 

- PLATONE - I giorni di Socrate in Atene - Scelta di letture 
per Garzanti, Milano, 1949. 

- SAGGIO sulla poesia di Sofode - 2. a edizion e riveduta c ag­
giornata - Laterza, Bari, 1950. 

-· SOFOCLE - Antigone - testo introduzione commento - 3•, 
ecli:z.ione Monclaclori , Milano, 1950. 

- A proposito d'uno spcechio ideale e manil'cstante per realtà 
di se stessa ignara - Ossrrvazioni platonico - rosminiane 
sulla tragedia attica - Rivista rosminiana XLV, III, 1951. 

- Unità ideologica e tematica nel primo libro delle epistole ora­
zione - Giornale italiano di filologia, IV, 4, 1951. 

- Contributo a un giudizio critico sulla prima raccolta. delle odi 
orazianc - Humanitas, VI, 1951. 

- PLATONE - i dialoghi dell 'amore platonico - Traduzioni del 
Carmide Liside Convivo F edro - B. D. R . Rizzali, Milano, 1951. 

- La lirica oraziana - La Goliardica, Milano. (Corso per l'I­
stituto Universitario di Ca' Foscari - anno aecademico 1949-50) . 

- L'evoluzione poetica nella poesia delle Georgiche - La Goliar­
dica, Milano (Corso per l'Istituto Universitario di Ca' Foscari 
- anno accademico 1950-51). 

ASSlSTENTI E LETTORI 

BELTRAMI Daniele 

l) Lineamenti di storia della popolazione di Venezia nei sec. XVI, 
XVII, XVIII, in Atti dell'Istituto Veneto di scienze, lettere ed ar­
ti,Tomo CIX, Venezia, 1951. 
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2) La composizione economica, e professionale della popol::zi?ne di 
Venezia nei sec. XVII c XVIII, in Giornale degli Econom1sb; gen-
naio - febb. 1951. PadoYa 1951. ( 

BOTfALLA Ugo 

--: Br·cve storia della letteratura inglese (in collaborazione <:Ol proL 
8. Policardi), Milano, Cisalpino, 1950. . . 

_ OSCAR WILDE: V'importanza d:'esser Franco) CommcdHL m 3 at­
t i .. Versione. (Sta in: Tutte le Opere di O. W., ~: o:. II_: Teatro e 
Poesie) in corso di pubblicazione), Roma, G. Casm1, 19.:>2. 

BROCH Y LLOP Francisco 

_ Manual de correspondencia. comercial espaii.ola - italiana. Ccdam, 
Pa.dova. 

- Apuntes de Historia (polìtica y litcraria) cl csde el siglo XV ha sta 
nuestros dias. Vallerini, Pisa. 

CINI Luigi 
_ Uu?r.<1:nità neU'operct di ·Stanislao P1·zybyszewski l slituto Europa 

Orientale 1936, pp. YIII, 126. . 
_ Stampa letteraria polaoon. Fi·era Letteraria II, n. 39 Settembre 

1947.. · · F' L tt 25 Settem-- Ln liricn nella, guen·a e 1wlla liberazwne. 1cr. e ~ 

bre 1947. S tt b 1947 
- La letteratura dramm_.atioo. Fier. Lctt. 25 e - e m re . 'lo· 
_ T1·e Ur,iche (traduzione poetica.): J. Przybos) M. Jastrum) A. S 

nims-ki Fier. Lett. 25 Settembre 1947. 8 _ Èt v~ctato. entrar~. (traduzione) .di B. Prus, Caravella 194 · 
- La oontemporanea lirica polacca) Cal: Pop. Xl, 1951. t . W B. -
-Traduzioni poetiche da J. Iwas~k~w~z, Jk iu~~~fn J. Pr~Yb~~ 

niewski, K. Milosz, I. Ga_lczyns~l, . a-zy ' 8 ·- 1951' • . ' 
e altri in Polonia d'oggi, Anm III - VI, 194 . 

COLOMBO Bernardo 
. - . R lt' Sociale d'Oggi_ La vita economica ita-,-- Popoletzione) 1n « ea a . 

liana n~l 194~ », MRilalnt?'s1o9~~e d'Oggi - La vita economica ita-
- Popo"lazwne) m « ea a 

lià.na .n.el 1948 », t~ila;~ÌJ~~~~mento della natalità in alcuni n~e~i 
Analtst compara wa ~ a· i Nota preliminare) in « Rln-
durante Vultimo confUtto mon ta e: . /4 1949. 
._~ Ital' d' Demografia e Statistica », III, 3 '! • R. sw. 1ana 1. • • d u opolazwne 1n << l-

- Il punto di vista inglese s~t probsle~\ e aL~III VI l950. 
vista Internazionale di Sclen~e ocla l », ' ' 
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- La recen-:-e invers.ione nella t endenza nella natalità) CEDAM, Pa­
dova, 1951~ 

- Intorno all)organizzazione delle statistiche della disoccupazioner 
in « Rivista Italiana di Demografia e Statistica ll, ? 1951 [Atti 
della XIII riunione di Torino]. 

- Dinamica della popolaz.iortJe mondiale) in <<La Scuola Cattolica ll,. 
LXXIX, 4/ 5, 1951. 

GDTHRIE John 

- Historical dances jo1· the theatre Albridge;. Worthing. England_ 
1950. 

IV .A JOFF i cola 

- Remarques sur Marsile Ficin et l)art de la Renaissance << Hevw~ .. 
d'Esthétique 1948 (IV) .. 

- Ln pittura metafiSica nel Seicento <<Vernice » 1948, N. 28. 
- Ignoti nffres-chi di Pietro Liberi e Andrea Celesti << Arte Veneta» 

1949. 
-Una rnla n S . Frances. o della Vigna<< Gazzettino» ecliz. Trento 

3/ X/ 1949. 
- Sebastiano Mazzoni- Un peintre poète << Phoebus », Zurich, 1950 

(l). 
- Bazzani Catalogo della Mostra, ('dit .. Istituto Italiano d'Arti Gra-

fic-he, Bergamo, 1950. 
- Mattia Bortolorti <<Arte Veneta» 1950. 
- Ignoti disegni di Giuseppe Bazzani << Bollettino d'Arte » 1950 (IV). 
- Un appunto su Ma!fco R,iooi << Emporium » 1950 (XII). 
- Les symtboles stylitiques et les clefs rythiques << Revue d'Esthé---

tique » 1951 (II). 
- Ultimi echi della Mostra al Bazzani, <<Arti n 1951 (N. 3). 
- Giuseppe Caletti detto il Cremonese << Emporium » 1951 (VIII). 
- Un ignoto ciclo pittorico d.i Giambattistn Orosato << Arte Veneta»· 

.1951. 
- Il concetto dello stile nel Poussin e 'in Marco Boschini << Commen- · 

t.ario >} 1952 (l) Roma. 

IZZO Carlo 

- L'uUimo dei V .ittoriani) <<La Tribuna », Roma, 9-111-1929. 
-- Commwnt.i al premio Nobel) c< Il Corriere Padano ll, Ferrara, 24--

XII - 1932~ 
- <<Martin Arrowsmith) <<Il Corriere Padano », c. s., 25 - XXI. 

1932 . 
- «Nuova York » di Joh11: Dos Passos) <<Il Corriere Padano », c.s .•. 

24 · I - 19il3. 
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- Due centenari in una parentesi1 << ll Corriere Paoano n, c.:s., 24 
l ebbl"aio 193::l. 

- « Ann l' i·ckers «, « Il ConiE:re l'adano n, ~3 giu~no l!Ji.$3. 
- lt~tpert iJ1·oo1ce1 « Ateneo Veneto n, otLoiJre HJ3:.J. 
- .Montaigne1 « Aten(:o \' tneto n, febllraio 1934. 
- Thornton ltVilder1 « ALcneo \ eneto >>, giugno 1934. 
- Gharles La1nb 1 « Ateneo \' enl'to n, aic:cmlJre Ul:J4. 
- Londinesi1 «Corriere Padano >>, 14- l- 1935. 
- Ver·de cl'lnghilten-a1 « Corriere Padano >>, 3 - 11 - 1935. 
- Quando gli inglesi si oonjessano1 « Corril're Pat;a.uo >>, l'i - 9 -

1935. 
- Jonathan Swijt1 «Ateneo Yt·ncto >>, marzo 19::!5. 
- L 'ttrnoriS11itO alla luce del« Boolc of Nonsense >> , «Ateneo Yencto >>, 

DOì e m br e 1935. 
- E·zra Po'und1 «Ateneo Veneto >>, dicembre 1935. 
- «Nel mezzo del cconmin.; .. >>, «Broletto>>, Como, marzo 1938. 
- Williarn Mahl1 « Two Plays of the So·cial Gomedy », « Broletto n, 

giugno 1938. 
- l mprovv.isazioni et bordo>>, traduzione da l danrse di Holgr1' Dra­

chmann, a « Meridiano di Roma n, 4 - 12 - 1938. 
.- «Il Prodigio dello Iiam.pdenshire », «Il Corriere Padano >>·, 12 -

11 - 1938. 
- Traduzioni da Holger Drachmann1 «Meridiano di Roma >J, 23 -

7 - 1940. 
-- L6ttemtura danese1 «Nuova Antologia Jl , J6 - 4- l::J\1. 
- Idee e forme di T.S. Eliot1 «Meridiano di Roma>>, 14 - 4 - 1940. 
- Note per uno stttdio sulla narrat.iva di Thornton Wilder1 «Lette-

r e d'Oggi n, Ott. - Nov. 1941. 
- H enry Fielding, Jonathan Wild1 Notizia biografica, introduzione 

e traduzione di C. I., Milano, 1943. 
- T.S. El.iot, Ulppopotamo

1 
traduzione, «Piccola Galleria>>, mag-

gio 1945. . . 
- Nathaniel Hawthorne, La casa delle sette torn_. prefaziOne di 

. C .. I., Milano, 1945. 
- Liam 0' FlaJlerh Skerrett1 traduzione di C.I., Milano, 1945. 
- Geoffrey Chauc;r: I raooonti di Canterbury) introduzioue, nota 

bio biblingrafJca c· traduzione di C.l. , Milano, 19-16. . . 
- Henry James, Romanzi Brevi

1 
Introduzione e traduzwne d1 C.I., 

Milano, 1946. . . . . 
_ Etlward Lear. Il libro delle follie. versione. nota rr1hca e biO-bt-

bliog-rafica di C.I ... Vicenza, 1946. . . d
1 
. 

. - D. H. Lawrence. L'amante di La.dy Ohatterley, mtrodnz10ne 
C.I .. Venezia, 1946. 

- Eli<Jt t~adlito1 «Il Mattino d<>l Popolo »·, Venezia, l - 6 - 1948. 
- Teatro Elisabettiano, Firenze, 1948 (Peccato che fosse una sgual-

drina, trad~ di e.I.) 
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- John Milton: Ode alla Natività1 A un con'Certo sacro
1 

Allegro, 
Pensieroso1 Arcadi, Gorno) Licida, versione con il testo a fronte 
introduzione e note a cura di C. I. Firenze, 1948. 

- John Milton, San~one Agonista1 Sonetti, c.s., 1948. 
- D.H. Lawrence, La ragazza perclttta

1 
traduzione Milano 1948. 

- Due liriche (li T.S., Eliot, «Mattino del Popolo ,,: 28 _ 5 ~ 1948. 
- D. H. Lawrence, La verga cl1 Aromze

1 
traduzione, Milano, 1949. 

- E. Gasparini, G. V. Amoretti, C.I., Scrittori stranieri
1 

scelta, 
versioni, commenti, Milano, 1949. 
« Ci sono più 'Cose nella vit(J; ... », « Illustrazione Italiana >>, 3 - 4 -
1949. 

- Poesia e stor,ia1 Avanti!, Roma 26 - 4 - 1949. 
- Aldo1 Tallone1 Gummings, «Illustrazione Italiana n, 25 - 9 -

1949. 
- Poesia americana contemporanea e poesia negra

1 
introduzione, 

versione e note eli C.I., Guanda, 1949. 
- Modernità di Bro·wning, in: «Un Poeta inglese ih terra di San 

Marco n, Venezia, 1949. 
- Poesia inglese contemporanea1 introduzione, versione e note di 

C.I. , Guanda, 1950. · 
- La poesict americana: un1 ocoasione perduta1 «Aut Aut», marzo 

1951. 
- Th. B. Macaulay, John Milton1 trad . di C.I. Sta in: Prospettiva 

eli lP.tteratura ingwse da Ghauoer a V irginia W oolf 1 a cura di 
Mario Praz, Milano, 1947. 

- Robrrt Greene, Giacomo lVj John Fletcher, La Pastora Fedelej 
De.kker , Rowley, Ford, Da Strega del Villaggioj Thomas Middle­

ton, J; Lunalt:)• : '. · ;.~ ,(luz.ioni d' C.I. Stanno in Teatro E.Usabl'l· 
tiano1 raccolta di dr ammi a cura di Alfredo Obertello, Milano, 
1951. 

- La poesia americana : un1 occasione perdttta
1 

« Aut Aut >>, Mila-
no, marzo 1951. · 

- Oscar Wilde, La Ballata del Ganere ~i R eading1 trad. di C.I. Sta 
in: «Tutte le opere eU O. W. >>, a cura di Aldo Camerino: Vol. 
I: « Romanzi e Racconti >>, Roma, 1951. 

- Consapevolezza moderna .d.i W. H. Auden1 «Archi >J, Quaderni di 
Lettere ed Arti, sotto gli auspici del Centro Italiano di relazio­
ni e cultura internazionali, N. 5-6, Bologna, 1952. 

LO GOBARDI Cesare 

- N ntu1·a della obbligazione tributaria per rivalsa in Gi urispru­
de.nza, completa della Ca.ssazione - Sez. Civ .. . - vol. XXVIII. 

- Azione tributari-a di mero accertamento e « sol,re et repete n. lvi, 
YO l. XXVIII. 
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- I lineamenti dell'ordinamento tributario italiano - appunti di 
legislazione finanziaria - ediz. La Goliardica - Venezia - Lit~ 
pp. 339. 

MARIUTTI ved. SANCHEZ RIVERO Angela 

- Dettati e traduzioni graduate per i quattro magisteri di Spagno­
lo con introduzione grammaticale. Venezia, la Goliard ica. -1948-
1949, 8°, pp. 338. 

ROSSI Francesco 

- M. Tullio Cicerone: L'oratore. Parte 1 .. - traduzione di F. Ros­
si~ Venezia,, La Goliardica ed., 1949. 

SANTARELLI Antonino 

- «Occupazione totale e Commercio con l'estero» Cedam, Padova 
1950 pp. 208. 

- << La teoria del moltiplicatore e l'economia dinamica n in Giorna­
le degli Economisti e Annali di Economia- N. 9-10 del1951. 

- «Alcune considerazioni sul problema della produzione mondiale· 
e degli scambi internazionali ». - Comunicazione svolta alla 
XLII riunione della Società Italiana per il progresso delle Scien­
ze tenuta in Roma dal 28 Novembre al1° Dicembre 1949 -Roma, 
1951. 

- « Considerazioni sui rapporti fra costi e prezzi nell'attuale si­
:tuazione economica italiana ». - Relazione presentata al Con-· 
vegno di studi sui costi di distribuzione tenutosi a Milano nei 
giorni 19, 20 e 21 Marzo 1951 e inserita negli Atti del Convegno. 

- Numerose Collaborazioni in Riviste e Giornali loc.:'lli e regionalL 

STOJKOVICH Emma 

- L'oeuvre poétique dc Pierre Reverdy· - Cedam, Padova, 1951. 

PU~BLICAZIONI DEL SERVIZIO Dl STUDI ECONOMICI 

Bollettino del Servizio dì Studi Econom,ici. 

pubblicazione periodica, anno V. 

- Un Sistema di logodiagrammi tipici (Alfonso de Pietri-Tonelli' 
« Collana di Ca' Foscari » Cedam, Padova, 1949. 
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Indagini e sPtudi. 

- . Possibilità di sviluppo del traffico d 1 di Venezia n. 4 del 1948). e Porto di Venezia (Porto 

- !?ct;'gine. su(iApr~7,zi te sull'approvvigionamento del mercato ittico 
I ~nezia . griCol. ura delle Venezie, n. 5-6, 1948)~ 

- ~:~~~~it~i::~lipr~zzi de~ merca~o orto-frutticolo centrale e dei 
1948). di Venezia (Agncoltura delle Venezie, n. 9-10 del 

- Considerazioni sul mercato orto-frutticolo d' 
ra delle Venezie, n. 11-12 de] 1947). I Venezia (Agricoltu-
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DATI STATISTICI 



Studenti iscritti nell' ultimo quinquennio 

Corsi d i laurea o diploma 

ol o 
-~o ol 4) o 

"' "§ <.l "' .... "i Ol 
IX) 

ANNI AccADEMICI 
... D..., Ci> s:<+> "' ~ .... 

~~ g ., 8 bll-"' ·- c·-< o '"d 
l'l ., l'l ~-= ~ l'l ,_,p. 

o E ·-- ol OrO o.~ 8 C) H"'.l:l C) <.l .. 
r.q o IX) f.q<D r.q ol o 

'-' <.l 

. 
Maschi . 1306 1507 36 25 2874 . di cui stranieri 6 5 - - Il 
Femmine 25 17&7 2 2 1786 

1946-47 di cui straniere - ~6 - - 26 
TO'l'ALE 1381 3264 38 27 4660 

di cui Rtranieri 6 31 - - 37 
Fuori corso 482 i288 28 16 1814 

·- r-- - --
Maschi 1033 929 29 12 2003 

di cui stranieri l lO - - 11 
Femmine 28 ll62 - l 1191 

1941 -48 di cui straniere - 11 - - 11 
TOTALE 1061 2091 29 13 3194 

di cui stranieri l 21 - - 22 

<... Fuori ~orso 430 1210 36 19 1695 

( Masehi . . . . • 947 710 28 3! 1719 

1 di uui '''""'"' 
l 7 - - 8 

Femmine . . . . 27 1047 l l 1076 
1948-49 di cui straniere - 8 - - 8 

TOTALE 974 1757 29 35 2795 
di cui stranieri l 15 - - 16 

Fuori corso . . . 369 857 31 11 1268 

Maschi . . .. 789 404 l 13 1217 
d i cui stranieri 2 8 - - 10 

Femmine 28 646 - 4 678 
1949-50 di cui straniere - 9 - - 9 

TOTALE 817 H' 50 t1 17 1895 
di cui stranieri 2 17 - - 19 . 

Fuori corso 364 805 27 16 1211 

Maschi . 733 255 11 12 1011 
di cui stranieri 2 5 - - 7 

Femmine 20 477 3 l 501 

1950-51 di coi straniere - 5 - - 5 
TOTALE 

l 
753 702 14 13 1512 

dì cui stranie ri 2 10 - - 12 
Fuori corso 817 639 12 10 978 

1 3 5 



l 

Laureati e diplomati nell'ultimo quinquennio -Studenti iscritti distribuiti secondo il sesso 
e per anni di corso 

__ Corsi di laurea Q diploma 

l 
(Anno accademico 1951· 52) 

-~ o 
Q) ·~ .;g o a! ., o 

a ·a ., 4l '8-;;; "' ANNI AccADEMICI =s.;~ N a! e~ "' .... ., o ., b.O ~ ·- ::~- o ·i: o--o ::~- Corsi di lau.rea o di o l o ma 
§ ., s -=~ ~ 

., ~ 
~ -- l'l c ,....P.. 

~ § 
·o~ o"'' o ., s ~~~ ri:JO ~ ., o -- ol o -~o d 4l o 

f.;<~ o '§ ·a 4l "' o "' o o 
ANNI DI CORSO 

4l o .... 

e~ '8 "2 "' ... "'"""' o 4l be~-- o·- o-o "' c-~ ., 8 l'l.! <: 
Q ·= l'l <: -P.. 

g e ·- "' O"'' o -~ = l M"'ohi .• , . 
62 15 2 H"'Z o O N 

4 83 r.:< o "' t'il Cl) t'ila! o 

di oui strartieri l l o o 
2 

1946-47 Fern_rnin~ . .' . 2 38 40 
d a cm stramer11 \M· 251 81 332 

TOTALE 64 53 4 123 to anno 
di cui skanieri l l 2 (F. 6 16; 173 ' 

) Maoohi •.•. 51 21 2 74 l M. 157 28 185 
di cui stranieri l l 20 anll O 

1947_48 Fem_min_e . : . l 36 37 F. 3 106 109 
d1 cu1 stramere 

TOTALE 52 57 2 111 
di cui stranieri l l M. 135 38 173 

30 anno l F· 6 98 104 
41 9 ~Maschi . . . . 3 53 

di cui s tranieri l l 

1948 49 Fem.min_e . : . 4 42 46 1M. 104 46 150 
( d1 CUI strantere 4o anno 

TOTALE (5 61 3 99 F. 4 82 86 
di cui stranieri 1 l 

l"'"" . . .. 33 1l t M. 
3 6 () 

3 l 48 Ànno unico 
d i cui stranieri F. l l 

1949-50 Fe~mi~e · .' · l 40 41 
d1 cu1 stran1ere 2 2 

TOTALE 34 51 3 l 89 

( di cui stranieri 2 647 103 3 6 849 

In complesso F . . 19 453 1 473 l M"ohl ' •.. 
21 12 l 34 M. F .• 666 646 3 7 1322 

di cui stranieri 
Femmine ... 2 35 37 

195°-51 di cui stran iere Studenti ~M. 244 140 8 5 397 
TOTALE 23 47 l 71 fuori corso 

di cui stranieri F· lO 332 3 l 346 / 

136 137 



, 

·Studenti iscritti e studenti fuori corso distribuiti 
.secondo il sesso e per corsi di laurea o diploma 

(Anno accademico 1951-52) 

Studenti iscritti Studenti 
fuori corso CoRSI DI LAUREA 

O DI DIPLOMA M. \ F. l M.F. M.\ ~'-l M.F. 
------~----------~~~~--~~--~-

Laurea in Economia e oom· 
merci o 

Laurea in Lingue e letterature 
straniere 

Diploma di Magistero in Econo· 
mia e Diritto (corso di per· 
fczionamento) 

Diploma di Magistero in Econo­
mia aziendale (corso di per· 
fezionamento ) 

'l'O TALI 

647 19 66G ~H 

93 453 646 140 332 472 

3 - 3 8 3 11 

o l 7 5 I 6 

------------
P49 473 1322 397 346 743 

Studenti stranieri distribuiti secondo la nazionalità 

(A. nn o accademico 1951·52) 

Corsi di laurea e diploma [n complesso 

.~ 
o -~o = Cl) '<3 "' 

Q '§";;; s . ... s~ ... ::s ..., Cl) 

PAESI g.,s M~·.-~ o ·- o "d 
l'l Cl) l'l l'l .:: l'l c ·-...-4 CIS o "d o.~ M. F. M. F. o s ...J "'~ Q Q Q N 

çil o "' çil"' çilo! 

"' 
M.\ F.\ M.l F.\ M.l F.\ M:\ F. 

l 
2 Germania - - l [ - - - - l l 

Grecia --~- l l l 
- - - - l l l 2 

_ \_ _\ _ 
Jugoalavia 3 - - - 3 - 3 

Palestina - - l - - -l- -l l - l 

l 
Apolidi - - - l - - - - - l l 

TOTALI 1-=-
- - - - - - - - - --
- 6 3 - - - - 613 9 

l 
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ABITAZIONI, RECAPITI 

E TELEFONI DEL PERSONALE 

l . 



ABRAMO Rosario- sub. an. - Castello, 3253- tel. 27-582. 
ADDIS SetLimia- appl. avv~- Dorsoduro, 3606- tcl. 23-582. 
ANCILLI Nicolò eh. Umberto - sub. - Dorsoduro, 3879. 
ARGENTO dott. Antonio- membro Cons. Amm.ne- S. Angelor 

3538 - tel. 22-060~ 
ADGUGLIARO Raffaella - appl. avv. - S. Elena, Calle Rove­

reto. 8. 

AZZINI Lino - prof. inc. - assist. ord. - Cà Foscari, 3246 -:-
tel. 20-500 (in t. 04); Cremona, Via Oberdan, 6. · 

BELTRAMI Daniele- assist. orcl. -Zattere, 779 (Pensione Seguso) 
- t.cl. 22-340. 

BE VENUTI Felicia.no - prof. inc. - Ca.nnaregio, 1329 - tel. 
31-027. 

BERTINI Giomnni Maria - prof. orcl~ - Torino, Piazza Statuto, 
10. 

BERTO Piero - sub. avv. - Dorsoduro, 3262. 
BETTANINI Anton Maria - prof. inc. - Paclo1a, Via Luca Bel­

ludi. 10 - te l. 21-087. 
BETTIOL Giuseppe - · prof. inc. - Padova, Piazza Erbe, 2 ·-- Lcl. 

22-308. 

BIGARELLO Fausto- sub. avv. - Cannaregio, 1707. 
BOTTALLA Ugo - lettore- S. Fantin, 1887 - tel. 21-148. 
BHESSANELLO Giulia - straorcl. - S. lliarco, 1565, 
BHOCH Y LLOP Francisco - lettore - S. Tomà, 2814 - trl. 2;';-578. 
BRUNCTTI Mario- prof. inc.- S. Fantin, 1885. 
GALTELLI Fernanda - appl. avv. - S. Elena, Calle Pasubio, l. 

tel. 30-018. 

GALTELLI ved . NICOLETTI 1Silvia - straord. - add. bibl. - S. 
Elena, Calle Pasubio, l - tel. 30-018. 

CAMPAGNOLO Umberto - prof. inc. - p/La Biennale; Cà Giu­
stinian. Calle dei Ridotto. 

'CANDIDA LUIGI - prof. straord. - S. Trovaso, 1064 - tel~ 
21-276. 

CARRARO Luigi - prof. in c. - Padova, Via Beato Pellegrino, 9· 
te]. 21-917. 

CARROZZA Mario- appl. avv.- Castello, 3765. 
CASTELLINI in Duodo Vittoria - assist. inc. - Castello, 6389 ··­

tel. 25-079. 
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-CA Y ALIERE Alfredo - prof. straord. - S. Elena Calle Chinotto 
' ' 11 - tel. 21-910. 

CBCCO I GORRA Marcella - lib. doc. - lettrice - S . Marr.o, 
4179 - tel. 20-048. 

CELLINI Benvenuto - prof. straord. - Roma, Largo Magna Gre­
da, ~. 

CESSI Roberto - prof. inc~ - Padova, Via Carducci, 31 - tel. 
24-549. 

.CI TI Luigi - lettore- Dorsoduro, 290. 
COLOMBO Bernardo- assist. orcl.- Dorsocluro, 3246- tel. 20-500 

(int. 05). · 
COSTANTINI Guido - primo archivista - Mestre - Via Ber­

chet, 10. 
COSULICH Alberto - as::;ist. Serv. Studi econ. - S. Trovaso, 

1075 - tel. 27-229; studio: S. Stefano, 2956 - tel 28-129. 
{JRONIA Arturo - prof. inc. - Padova, Via dei Mille, 22 - tel. 

22-945. 
CUDINI Giuseppe - prof. inc. - assist. com. -S. Rocco, 3080/e 

- tel. 27-032. 
DALL'ARMI Eugenio - segretario capo - S. Lorenzo, 3385/L -

tel. 21-369. 
DALMARTELLO Arturo - prof. straord. - Milano, Via Tar­

chetti, l tel. 61-872 
DARIO Gius!'.ppe - sub avv. - Cannarrgio, 4891/ b. 
DE BONIS Celestino- membro Cons. Amm.ne- Prefettura di Ve-­

nezia. 
DE PIANTE Giovanni- membro Cons. Amm.ne- ·venezia -Lido, 

Via. Gallipoli, 6. 
DE SANTIS Domenico - sub .. - S. Vio, 859. 
FRANCO Gian Piero - assist. inc. - Dorsoduro, 101 O - tel. 

22-033. 
FRANCO Mario - vice scgr. dir. bibl. - S. Polo, 2410. 
PRIZELE Margherita - appl. avv. - Castello. 2933. 
FUSCO Samuele - direttore amministrativo - Dorsoduro, Calle 

del Basegò, 3606 - tel. 23-582. 
GAETA Antonio- r ·eclabt. boll. studi econ. -Castello, 5667. 
GASPARINI Evel - prof. ord. -Lido (Venezia), Vb. Malamocco, 

60 - tel. 60-631. 
GATTI Lucia - aiuto di segr. avv. - Castello, 6574. 
GENOVESE Anteo - prof. inc. - assist. or.d. - Dorsocluro, 3246 

i.el. :20-500 (int. 002) - Vittorio Veneto (Treviso), V 'a L. Da 
Ponte, 1G. 

GHEGORY Virginie- lettrice- Dorsoduro, 870 (Pala.:·zo Pdignnc) 
-- Lel. 27-072. 

GUICCIARDI Enrico - prof. inc. - Padova, Via Thaon di Rcvel, 9 
- l:cl. 21-172. 
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GU'fHRIE Jobn- lettore- S. Polo. 2267 (presso prof. GaliziJ,) -
tel. 26-944. 

HINTERHAUSER Hans - lettore - Dorsoduro, 3246 - tel. 20-500 
(int. 09). 

:v ANOFF icola - lettore - Dorsoduro, 112 - tel. 21-273. 
IZZO Carlo - lettore- Lido (Venezia), Via Lazzaro Mocenigo, 19 

- tel. 60-430. 
KREMERS Diet.cr - lettore - Dorsoduro, 3246 - tel. 20-500 

(int. 09). 
LA VOLPE Giulio - prof. st.raord. - Castello, 4003. 
LONGOBARDI Cesare - assist. ord. - S. Gregorio, 187 - tel. 

28-257. 
LUZZATTO Gino - rettore-presid. Cons. Amm.ne- prof. ord. -

S. Gallo, 1081 - tel. 22-838. 
MARCANTONIO Arnaldo - prof. inc. - Roma, Via Archimede, 112 

- tel. 87-14-01. 
MARCAZZAN Mru.·io - prof. straord. - Milano, Via Marina, 5. 
MAH.IUTTI vecl. ·SANCHEZ RIVERO Angela- lettrice- S. Mar-

co, 4177 - tel. 22-021. 
MARTINENGO Amedeo - sub. avv. - Dorsoduro, 2452/ a. 
MASI -I Carlo - prof. inc.- Milano, Via Pacini, 34. 
MASSARI Idn,- appl. avv. -S. M. Formosa, 6162. - tel. 24-795. 
MAZZAROL Pietro - prof. inc. - Dorsocluro, 558. 
MELCHIORI Gino- sub.- Dorsocluro, 3246- tel. 20-500 (int. 01). 
MISINATO Giuditta - aiuto eli scgr. avv. - S. Croce, 2235/a -

tel. 30-852. 
MITTNER La.clislao - prof. orcl. - Castello, 2175. 
OCCIONI Marcello- vicesegr. avv.- S. Polo, 245- tel. 30-254. 
OPPO Giorgio- prof. inc.- Università di Padova, Istituto di. Di-

ritto privato. 

PARDI Anna Francesca - lettrice - Roma, Via Mignanelli, 12; 
Venezia, Dorsoduro, 3250. 

PASQUALI Giuseppe - sub. - Dorsoduro, 3246. 
p ASSERI TI o~,-vnldo - prof. in c. - Brescia, Corso Vittorio 

Emanuele, 43. 
PA V .ANINI Giovanni - prof. inc. - S. Marco, 4344 - tel. 25-232. 
PEDRALI Carlo - sub. n,vv. - S'. Tomà, 2838. 
PEDRALI Delfino - sub. avv. - Frari, 2928. 
PEDRALI Giovanni - sub. - S. Polo, 3042. 
PELOSO Mario - assist. suppl. - S. Polo, 2580 - tel. 24-926. 
PETTENA' Giuseppe - sub. - Mestre, Via Vittorio Veneto, 35. 
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PIETlU-TONELLI (de) Alfonso - prof. ord. - membro Cons. 
Amm.ne - Fondamenta S. Marta, 2133 - tC'l. 2:~-065. 

POMPEATI LUCHINI Arturo - prof. fuori ruolo - S. FC'lice 
3680 - tcl. 22-837. 

POSSAMAI Pasquale - segretario - Mogliano Veneto (Treviso), 
Via Montegrappa, 8. 

PROCOPIO Mario - prof. inc. - Conegliano (Treviso), Via Ca­
vour. 

QUINTO Giacomo - sub. avv. - S. Marco, 3902. 
RICCI L ::>onardo - prof. fuori ruolo - membro Cons. Amm.ne -

Dorsoduro, 3441 - tel. 21-685. 
RIGOBO.~. Pietro - prof. emer. - S. Trovaso, 944/ a. 
RITA Alfredo - sub. - S. Vio, 859. 
RIZZO Ottorino - aiuto tecnico avv . - S. Polo, 3078/ g. 
ROSSI FrancC'sco - lettore - Cannaregio, 1079 - tel. 20-544. 
ROSSI Guido - prof. inc. - Isola della Scala (Verona). 
SANTARELLI Antonio - lib. doc. - assist. ord. - S. ~buri-

zio, 2673. • 
SCARPA Giorgio - assist. i ne. - S. Elena, Via Monte Santo, 5. 
SCATTOLA Margherita - assist. ord. - Milano, Via della Mag­

giolina, 2. 
SICILIANO Italo - prof. ord. - membro Cons. Amm.ne - S. Gre­

gorio, Fondamenta Soranzo, 335. 
SOBRERO Luigi - prof. inc. - Trieste, Via dello Scoglio, 4.. 
SPINA Enrichetta - redatt. capo boll. studi econ. - :Ùorsoduro, 

590 tel: 28-967. 
STEFANINI Luigi - prof. inc. - Padova, Via Verdi, 2 
STEVE Sergio- prof. ord. -Roma, Viale Gorizia, 25/ a. 
STOJKOVIC in Mazzariol Emma - lettrice - Lido (Venezia) 

Via Marco Polo, 6. 
SZABADOS Eugenio- membro Cons~ eli Àmm.ne - -· S. Luca, 1034 

- tel. 25-253. 
TAGLIAPIETRA Fkra- a_ppl. aYv. add. bibì.- Canna:r::ggio, 3509 

(int. 11). 
TOLOTTI Maria- appl. avv.- B. Gregorio, 144. 
TOSCHI Umberto - prof. inc. -Bologna, Viale Gozzaclini, 7. 
TRABOCCHI Alberto - prof. inc. ·- Padova, Via S. FC'rmo, 4 

tel. 20-615. 
TRINCA Vi1·ginia vecl. Mclchiori - sub. avv. S. Tomà, 2838. 
TUROLLA Enrico - prof. inc. - S. Croce, 2180 - tel. 21-011. 
UGGE' Albino- prof. orcl.- Milano, ViaJ~ Monza, 16- te l. 692-469. 
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V ALERI Manera Mario - membro Cons. Amm.ne - S Marco, 
3328/ b - tel. 31-275. 

ZANIN Secondo - assist. suppl. - Orgiano (Vicenza). 
ZANNI Sofia - sub. avv. - Dorsoduro, 1993 - 8. 
ZAPPA Gino- prof. fuori ruolo- S. Stae, 2070- tel. 25-512. 
ZECCHIN Luigi- prof. inc.- Murano (Venezia), Corte Turella, 6 

- tel. 29-146. 
ZEMELLO in Possamai Liclia - appl. avv. - Mogliano Veneto 

(Treviso), Via Montegrappa, 8. 
ZEN Ferruccio - eco n. - consegn. avv. - Tolentini, 152 - tel. 

20.-307. 
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,112-113 

ERRATA- CORRIGE 

riga 7. geografie leggasi geografia 

7. dal fondo star.carci " 
staccarsi 

" 13. metereologia ,, meteorologia 
" metta una virgola 7. fra che e via via si 

leggasi originalissima ,, 4. 
i5. roccia del posto " 

roccia in posto 
" 17. fra dominati e dal clima si aggiunga dal rilievo 

" 
l. fondalmettte leggasi fondamentalmente 

9. court. Regione " 
court, regione 

" 16. costruire , costituire 
" lQ. essa .. esse ,. 
" 16. Blanche " 

Blache 

" 19. spieg,hino ., pieghino 

, 
" 

reagiscono 
" 

reagiscano 

,, 3<! . ritengono ,, ritengo 

4- dal fondo appunto " 
assunto 

" ,, 12. 
" 

dalla geograficita ., della geograficita 

, lR, " 
soggetto di questo 

" 
soggetto di quesw 

" 
23. , emitologia 

" 
etimologia 

Si tralasciano d'indicare altre correzioni ovvie. 
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